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conira fazione appone ad ogni esemplare oltre' la sua fir- 
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DEDICA. 


A S. E» Signor Marchese D. Carlo Er- 
rico Forcella de^ Conti di Valla ^ Ca- 
valiere del Militare Reai Ordine^ Ge- 
rosolimitano , Tenente Colonello dei 
Reali 'Eserciti alV Immediazione di 
S. M. il KE del Resjio delle due Si- 
cilie , Decorato della Medaglia di 
Bronzo , Amministratore de' Reali Siti 
di Boccadifalco ^ Sagana, Ficuzza ec. 
Vice-Direttore dell' Accademia del 
Buon- Gusto ^ e Membro dell' Accade- 
mia Ercolanese etc» etc. etc» 


SIGNOR MARCHESE , 

V . 

L’amicizia volle che io traducessi dal- 
lo idioma francese nella italiana favella 
questa operetta j io ne era ritroso davvero, 
ma 1’ amicizia trionfò della ' mia ripii-' 
giianza . 

Siffatto tenue lavoro eseguito in fretta 
era destinato a non oltrepassare i confini 
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di pareti domestiche , ed. lo lo tenea per 
fermo , ma la stessa arnicizia , valendosi 
de’ suoi diritti e dello ascendente che essa 
ha sovra di me , ha voluto che esso veda 
la luce. Ecco in breve la storia della tra- 
duzione e della pubblicazione dell’ Opu- 
scolo in qulslioiie , ed or paleserò quella 
del dedicamento • 

Quanto meno un opera si raccoman- 
da da se medesima tanto ])Iìi essa ha bi- 
sogno di un Mecenate. Verità riconosciu- 
tissima . La mia traduzione è sfornita di 
meriti , e per questa ragione oso , Signor 
Marchese , metterla sotto Ja vostra tutela . 
Fregiata del vostro illustre nome , caro ' 
alle scienze ed al scienziati tanto patrj 
che oltramontani , la pupilla non sarà iit- 
sidiata dagli Aristarchi per sistema; il Pub- 
blico avrà riguardi per lei , ed Essa re- 
sterà , addomesticandosi seco lui , illesa . 
Questo basta sul mio conto , ina non sul 
vostro e su quello dello Autore . 

Il piano che questi segue [»er jiresen- 
tare alla gioventù le nozioni di Cosino- 
grafia o di Geografia Astronomica olire 
somma chiàrezza , ingegnosa esposizione ^ 
e pienezza di materia. I meno intcdiigenii 
fra gli studenti possono lacilmcnte coiU" 
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ptehclrre' quello ('he Monsifur ^Augustè 
P^AUL iy espoìie',* il modo piacevole come 
lo espóne ,'e’Ia 'dira che egli ha di non tra- 
isiihdare Tinlla da esjjorre . Se Voi , sapien- 
tissimo Signor Mai*cJie.se , gittar vi degnia- 
te Io sguardo sulle pagine -di questo pic- 
colo volume 5 renderete giustizia allo auto- 
re ed’ il merito di lui sara l’atto maggio- 
re da , 'quello che gli comunica la vostra 
preponderante' approvazione . 

Una sola riflessione 'ha [superato tutte 
Vpiclle che 'mi sconsigliavano' di dedicarvi 
questo mio insigiiificanle lavoro . Eccola . 
Èssò verte sulle cose fisiche del Cielo, e 
tutto quello che al Cielo si appartiene è 
grandioso , sublime e per conseguenza de- 
gno di un nomo illuminalo e dotto qual 
Voi siete da tutti giustamente reputato . 
Or chi si ajtplica a conoscere la mecca- 
nica celeste ( mi valgo qui ideila nomen- 
clatura dell’ immortale Laplace ) , si pro- 
sterna innanzi lo Autore della INatura; ac- 
quista la vera saggezza ; si solleva sovra 
la massa della sua specie ; trova frivoli 
gli oggetti, cui essa attacca grande impor- 
tanza; mira quali embrioni i capi d’opera 
creali con istento dalla mano degli uomi- 
ni;disprczza nobilmente le miserabili que- 
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1*^6 letterarie , che si accendono ognora 
fra noi ^ ^rigetta senza ostentazione tutti i 
' sistemi;^òscu|i e vertiginosi generati dalla 
metafisica; r si tiene lontano dalle guerre 
(li partite suscitate da opinioni o fallaci , 
o infruttuose. Ravvi mai nulla di più su- 
blime che le scienze , le quali conducono 
a tai risultamenti ? Chi ^le difEonde non 
travaglia egli 'mai alla riforma del costume 
e al perfezionamento della morale? Su que- 
sti rapporti spero j, umanissimo Signor Mar- 
chese , che mi accorderete da Filantropo 
il vostro compatimento , e che gradirete 
se non altro la intenzione , che mi ha de- 
terminato alla impresa . Sitate Sano . ^ 

DI VOI * 

' SIGNOR MARCHESE . 


f 

Umilis° Dev^^ Servo Osseq.^ 
Francesco PrÒcida 
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gliorano sempi*e in ciascuna nuoya edizione , poiché l' au- 
tore , ripetendo le sue lezioni a questa classe si degna di 
affettuose cure , trova sempre de' mezzi acciò appianare le 
difficoltà. La sperienza sola prova la verità di questa as- 
serzione . 

Spiegando a' miei allievi le lezioni della mia prima 
edizione osservai , ove meritava maggiore facilità al di 
loro concepimento , ed una esatta rivisione praticata con 
accuratezza , ha prodotto questa , che io o&o loro con 
una fiducia capace a garentirmi i più favorevoli successi. 

Si sa che lo studio fa la vaghezza della vita , e che 
egli è un gran preservativo contro il disordine delle pas- 
sioni ( a ) ; ma bisogna però scegliere un genere di stu- 
^ dio, che eleva l' anima e nobilita lo spirito . Ora a que- 
sto effetto quale altro più utile studio poteva io offrire alla 
Gioventù se non quello della Cosmografìa ? 

a Le maraviglie che si scoprcmo per lo studio nella 


( a ) In effetto gl’ ignoranti sono ordinariamente agitati senza 
disegno e cedono alle impressimi de’ movimenti i piìi nocivi ; ma 
i’ uomo illuminato opera con trancpiillità . I lumi producono i mo- 
vimenti regolari; ma l'ignoranza cagiona pih disordine che le pas- 
sioni le più violenti . Il truduUore^ 
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« strultui a deli’ Universo , dice mi dolio Aslroiiomo , 

« coltivano 1 anima , e 1 occupano di una maniera nobi- 
« le , deliziosa ed esente di pericolo 5 riempiono e so- 
« disiano il ciiorcl^ allontanano i frivoli piaceri , c pro- 
« cm’ano incessantemente de’ nuovi godimenti . » 

'Cicerone disse ancora «' Che la natura ' ha' Tor’ma^o'* 
« soltanto 1 uomo' ritto ad oggetto d’ itnjiegnal’lo a’'cò'n» 

« t(>mplàre il Cielo , come il luogo della sdà ' iiàstita' 

« dol suo . domicilio . ■» ' 

Mi .'giova Credere' che i' studiosi Allievi ^-adiranno 
che io lor presento una scienza , della quale un giorno 
faranno piacevole studio , maggiormcntè in uh ’sednlo il- 
lurrtihafo’ conte il riostfó . Si é in cpiesth' 'libro , <ll ciiì ' 
api-o loro' le priitic pagine ,' cljè‘essi hnpnrerrthrto a Cono- 
scèré le maraviglie dello eterno' Creatóre^ e a sottrariii ki 
pregiudizi, i quali asiediataó 'ancora molti xiomiui '} (;)uatrti 
fin’ oggi non Oontiniiano ad essere spaveht;iti ' dall- appa- 
rizione della cometa’, ‘che 'vede da' qualche mese in’ 
qua ? ( a ) • • . ' 

Per rassicurarsi che ' ascoltino ciò ciie 'he ’dice uno’ 
dei più grandi genj del 'mondò . ■ ' ■ 

. • ■ ■ e 11 •)' . • I ■ t 

; » ComètPs , que 1’ on crahit à I’ cgal du tonnerre , 

» Cesse/ d' épouvaiiter Jes 'peuples de la terre . 

» Dans une cllipse iniineiice achevez volre cniirs j 
« Remontcz , desccndez , près de f astre des joi.rs ; 

« Lancez vos f’eiix,, volez, et . , revenant, saus cesse , 

. » Des mcndes , épuiscs raniinez la vieillesse . » 

, . _ , , VOLTAinr . 


(a) 1/ Aulore jiarla della cometa .ajiparsa iu l'rancia nel i8n. 
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l'Ideo lutto ciò clic dir si può di più sa^io , e di 
più dilettevoli sulig n;vli|i-a5iJdlc coiXiete,Hnt Sfinito le co- 
mete Ialino parte de’ corpi , clic compongono il nostro 
Universo. Esse sono da principio de’ pianeti, clic il sole 
lancia dal suo seno, generatore^ Cjla.idv'za ^|juesta im- 
pulsiont: fa loro tracciare de’ circoli eccentrici , o delle 
ellissi più o meno' aiiungate , per «ui il di -loro periodo 
non è lacile a xJvt«rcuiiarai ; ma-.dopo. ^migliaja di anni, 
qiuste ellissi si raccorciano , cd alla fine giungono un 
giorno a ridursi quasi al movimento circolare de’ pianeti, 
rlieisse riu^pia^iino a misura die’ questi narnijono di vec- 
cliiczza , e si sepelliscono mi }oro. Sole . 

Tutto ijueslo ragionamento viene maravigliosamente 
espresso-^ questi due versi . 

iiis . .. ,i. 

- ■ — -*► kancee vaa j è i w to Ic z , et rsvcuant sans cesse , 

Il JJcs momies epuisés ranimez la vieillesse . » 

U . ''' i'" .•1 1 ■ . j ' d ' 

oi.a non e, in questo avverlimcnto clic io devo disser- 

tare delie comete . Mi liasta per ora di prcvciilre la pre- 
ziosa Gioventù , alla .quale dedico queste m'c fazioni , 
'> I' .'U'o;> li ■ I?'. V ' ■ : 1 ' ! K ■ < ''.i -, 

CI avere IO procuralo <li meritare con., questa mia sei oiida 

edizione la premura che II nuljlillco lia^ attestato ii'T la 
])nma , il pronto smercio della ijunle ha sorpassalo i > 

.* t *' ■ 

mie .sjieranze ed ha ìiicnnualo nnelle di alcuni iuv.oiosi . 


u •. r* 


. !•> , • 


• ^ 

(a) Questa opinione non è adottala da tutù j!l astionoinl . 
U Ir '•llloiT. 
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LEZIONI 

t)I COSMOGRAFIA, 

o 

pi GEOGRAFIA ASTRONOMICA , 

^ •« I - 

Kelle quali si spiegano e si comparano i due 
principali Sistemi delT UsUverso ^ 

CON 

Là Soluzione di cinquanta Problemi 
Su' Globi e sulle Sfere . 

Z 

Coeli cnarrant glorìam Dei . 


II. Cielo promulga la gloria deD’ Eterno . Questa è una 
verità incontrastabile . Lo spettacolo brillante dell’ Uni- 
verso penetra di un santo rispetto l’ uomo religioso , e 
confonde nel tempo stesso 1’ ateo . Poiché, come dice Ci- 
cerone . « Dove è r uomo tanto scevro di ragione , che 
H volgendo gli occhi al Cielo non comprenda di esservi 
« un Dio ? La bellezza deli Universo , C ordine de' corpi 
« celesti , C andamento del Sole , della Luna , e delle 
« Stelle,, mostrano abbastanza che essi non sono lo effetto 
« del caso , e forzano a confessare , che evvi una Na- 
u tura supcriore ed eterna , la quale merita gli omag- 
gi gi e t ammiràzione del genere umano . » 
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I primi uomini contemplando gli astri , ed OMer> 
vendo la rivoluzione delle Stelle , del Sole , e della Luna 
fondarono le prime regole della società : le rivoluzioni 
della Luna ne furono le prime basi . Per valutare il tem- 
po la misura più semplice fu quella che la Luna offriva, 
cangiando giornalmente il luogo del suo levarsi e del suo 
tramontare} variando la sua forma da im giorno all'altro } 
e cominciando in seguito un nuovo ordine di somiglianti 
cangiamenti , essa divenn^ una nuova regola pubblica , 
la qude premuta va loro delle maniere facili a numerare. 
Si poteva datare, o dalla novella Luna , o dal plenilunio, 
o dall’ uno , o da tale altro quarto per cosi trovare nel 
cielo gli avvertimenti necessarj , onde sapere ciò che si era 
già passato dopo un termine, e quello che ancora rimaneva 
dopo un altro . In questa guisa , senza almanacco e senza 
scrittura , si sapeva la maniera come distribuire facil- 
mente il tempo . Le famiglie le più disperse si riunivano 
senza difficoltà al termine convenuto ; e questi primi uo- 
mini regolarono sul corso degli astri quello de’ loro tra- 
vagli . 

Essi commossi dal doppio vantaggio che dalla Luna 
ricevevano , risplendendo la notte , e regolando tutta la 
società, consagrarono 1’ uso che essi facevano delle sue fasi 
con una festa , che celebravano a ciascuno de’ suoi rin- 
tiovellamenti . Queste feste ebbero luogo presso gli Ebrei, 
gli Egiziani , e gli Arabi , indi col Maomettismo passa- 
rono presso i Persiani ed i Turchi • 

I medesimi usi sono stati praticati da’ Greci , dai 
Homani , dai Galli nostri padri , e dalle Nazioni , che' 
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non aveyai^o iiisi#*rac aJcim commercio; si sono piu’e tro- 
vati presso i (^arail)i , td altri popoli dell’ Ain"rica (a) 

L’ Astronomia,, iin cLilla sua oritvine , stal»i!i' le t>ri- 
^ K _ ’f O • ->i- : -, ’ ^ A . 

me regole della Società , < d cJdu; la gloria di rappr -seu» 

tare la forma del culto pubblico : testimonio, il Computo 
ecclesiastico . . ' 

Ma senza parlare dnlc infinite maraviglie die Io 
.studio, deir Asli-onomia ri fa scoprire , noi ne riportia- 
mo ogni giorno de' più grapdi ’ vantaggi . I éoltlvatóri 
afille nostre campagne^, ,ed i navigatori , regolano sul 
corso degli astri quello delle 1òrp fatiche / ‘ i ^ . 

Io desidero cìié le Lezioni di Cosmoerailà ebe’ ’ va- 
do a mettere alla TiortaU de’ ciovani studenti , non che 

li! >C; ^ •>1' . ' 

di omii alti’O possono procurar del bene . Ecco lulta’I.i 

.) 'U.t.i,,; .1- i •* , l.:;irj ■ - )' 1 i. 

ricompensar ebe (ile attendo, 

■ ■ e - ■'! i . ili • 1,1. .'i I •<., 


; .-.'il il'. 


' “"'‘'(fA P I f ò t:'0 ’ p li'.T 'ì\I O . ' ’ ’ ■ 

**'*0' ' ■ » i> ■ ; ' ji* *r 


f i. • * ' ..•!» .L > t'\ . c' 0 f,»' ;• , 

dr . ZI PRIMA. ■' ■; . 

* ... • Sislcirìì ' ■' ' 

• »■ {}' • ■■ , 

ÌjvvI sulla slriitliU’ii dello Universo una infinità di Si- 
stemi ; ma non ve ne sono elio due, i quali eccitano la 

. / J • « . V 

( a ) I Caraibi sono abitsnti delle’ piccolo Antille , isole dell 
\meric I SeKeiilrionale poste nel Golfo del Mes-sieo , le quali l'urb- 
1*0 le prime scoverte da Cristofiiro Colombo . fi tradutlore ■ 
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uostra altfiizione , e reclamano il nostro stiulio . Onesti 
ùue famosi Sistemi sono , quello di Tolomeo e quello di 

Copernico . i. 

Tolomeo, ammette la .teri-a immobile nel centro del 
Mondo , e fa girare intorno di essa il Cielo , le stelle , 
cd i pianeti . i 

Copernico al contrario, situa il Sole nel centro del 
nostro Universo j fa girare intorno di questo astro la fer- 
ra , la luna , e gli altri pianeti , e non dà alcun movi- 
mento al Cielo . 

iMeltianio questi due Sistemi in parallelo , e comin- 
ciamo dall’ analisi della Sfera di Tolomeo . 

()uanluaque siasi ricojiosciuto che questo Sistema 
non si accordi colle osservazioni aslronomiclie , pur 
tutta via , la Sfera di Tolomeo è stala stanpre riguar- 
data come la unica per far conoscere lo stato cflellivo did 
Ciclo ; stato lutto indipendente e dal movimento dei Sole 
iriloriio alla Terra , e dal movimento della Terra intorno 
al Sole . 

L E Z I O N E II. 

uim n 

\ \ 

Della Sfera eli Tolomeo . 

La Sfra Armillare, sccanido il Sistema «li Tolo- 
meo , è una macchina ingegnosa coaipf)sta di circoli , di 
lince, (■ di punti , nel, centro de quali si vede una pic- 
cola palla, die rappresenta la Terra. I l ircoli sono posti 
in moflo da imitare le diiTcìfaiti liiic(! , che si sono im- 
ruaginate nel Ciclo per ivqiprKSentaro 1’ andamento degli 


i 


I 
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astri , e i Uniitì precisi , che terminano il loro corso . 
Questa Sfera viene composta di dieci circoli, de’ «piali set 
sono grandi e quattro piccoli . 

I sei grandi sono , 1’ Orizzonte , il Meridiano , f E- 
quatore , V Ecclittica , ed i due Colori . 

Si chiamano grandi circoli perchè il loro piano 
passa pel centro della Sfera , e la dividono in due parti 
uguali . 

I quattro piccoli circoli sono , il Circolo polare ar^ 
tico , il Circolo polare antartico , il Tropico di Cancro , 
ed il Tropico di Capricorno . 

Si nominano piccoli circoli perchè il loro piano non 
passa pel centro della Sfera , e non la dividono in due 
parti uguali . 

Aggiungesi a queste lìnee circolari un piccolo cir- 
colo orario posto sull’ asse della Sfera con un ago 
per indicare il sorgere ed il tramontare degli astri } e 
due quarti di circolo alla estremità de’ quali sono le pic- 
cole figure del Sole e della Luna . 

Ogni circolo , sia grande , sia piccolo , si divide in 
36o parti , che si chiamano gradi . Ogni grado si di- 
vide in 6o minuti , il minnto in Go secondi \ il secondo 
in 6o terzi. Si continua cosi la suddivisione tanto che è 


possibile . 

La divisione del circolo in 36o gradi è stata scelta 
a preferenza di ogni altra per la facilità delle varie sud- 
divisioni . Si può il 36o dividere in due metà , ciascuna 
di i8o gradi ; o in quattro quarti , ognuno di 90. il 
quarto si può dividere in tre volte 3o , in nove volte 
xo , in sei volte i5 , o in diciotto volte 5. 
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Spieghiamo ora 0 nome ed il valore di ogni circolo 
della Sfera . 


LEZIONE ni. 

Deir Orizzonte . 

L’ Orizzonte è uno de’ grandi circoli della Sfera ed 
il più apparente di tutti . Egli è ^el vasto contorno 
del Cielo , che comparisce intorno a noi , e termina da 
ogni parte la vista. La parola Orizzonte signiSca con///ie, 
o terminatore . Si è dato tal nome a questo gran circolo 
perchè esso divide la parte visibile del Cielo , da quella 
che noi non veggiamo . 

Distinguiamo due sorti di Orizzonti , cioè uno ra- . 
zionale , e 1’ altro sensibile ( a ) . 

L’ Orizzonte razionale passa pel centro della Terra, 
o delia Sfera , e la divide in due emisferi j 1’ uno supe- 
riore e visibile ; 1’ altro opposto ed invisibile , e si no- 
mina razionale , perchè non può conoscersi che per via 
del pensiero . 

L’ Orizzonte sensibile è quel gran circolo , che ci 
circonda allorché ci troviamo in mare , o in una vasta 
pianura , ove la vista , non essendo impedita da luoghi 
eminenti , sembra congiungere il mare , o la Terra col 


(a) Diconsi ancora visuale e matematico , secondo li han di- 
stinto i Geografi . Il traduttore . 
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Ciclo. L’ Orizzonta noti' si può noi piano vedere più e- 
steso eli tre icglee eli Francia in cire'a , mentre sugli Os- 
scrvatorj , o in mare si e;sten(Ie sino a nove leghe . 

L’Orizzonte razionale, come si e’? 'eletto , passa pel 
centro della Te'rra , cel egli è migliaja eli volle più gran- 
de: die il più vasto Orizzonte) visuale . Frattanto questi 
due Orizzonti , trovandosi estensi sino alle stelle , si con- 
fondono , iaipercioC(;hè non sono lontani l’uno elall’ altro 
die eli un semi-diametro della Terra ; punto impercetti- 
bile comparato alla ?fi;ra elclle stelle . Dopo tali osserva- 
zioni sull’ Orizzonte , esaminiamone gli usi . 

L E Z I O N E IV. 

, Delle proprietà delt Orizzonte i 

La prima proprietà dell’ Orizzonte è di marcare il 
sorgere cd il tramontare elegli astri , o i loro ardii 
eliurni e notturni . Il , semi-circolo diurno del Sole , o di un 
alti'o astro , comincia al momento che esso appare all’ O- 
lizzonte sino che ne dispare al di sotto , c per iigTiale 
ragione il semi-circolo notturno comincia allorché il Sole 
tramonta , e termina al suo levarsi . In fine concepiamo 
die il semi-circolo diurno del Sole è tutto il tempo che 
ci illumina, trovandosi ni di sopra dell’ Orizzonte , cd il 
scmi-dn o!o notturno è il tempo che non ci tramanda la 
sua luce, c die esso impiega per travei’sare l' Orizzonte 
iid’eriore . 

I semi-cirrod diiirìu e iiuUurnl che il Sole delinca 
non sono in.ai uguali die nel tempo de’ due equiuozj . 
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Allo equinozio di Pi'iniavera, a' 2 1 . di Marzo, sono cia- 
acnno di la ore; allo equinozio di Autunno , a’ a 3 . Set- 
tembre , sono i medesimi 5 ma quando il Sole percorre, 
a’ a 3 . Dicembre , il tropico di Capricorno , è il suo più 
breve semi-circolo diurno , ed d suo massimo semi-cir- 
colo nottui-no , cioè a dire , il più corto giorno e la più 
lunga notte . A questa epoca esso risale neUo emisfero set- 
^ tentrionale ; i suoi semi-circoli diurni aumentano, ed i 
notturni diminuiscono fino 'al tropico di Cancro , a’ 21 
di Giugno , quando il Sole lo percorre ; questo è il suo 
più gran semi-circolo diurno ed il più breve semi-circolo 
notturno , cioè a dire , il più lungo giorno e la più 
^ corta notte . Ecco dunque incessantemente i nostri gior- 
. ni in aumento e in diminuzione f ciò che si chiama 1’ a- 
jSceuzione e la declinazione del Sole . Di questo ne par- 
leremo in seguito . 

LEZIONE V. 

I 

-, • CóntinuazioTie della proprietà dell Orizzonte . 

La seconda proprietà dell’ Orizzonte è di segnare il 
punto diretto del nascere e . del tramontare del Sole , pa- 
rimente che degli altri astri . Esso indica fl punto preciso 
degli equinozi , e fa scovrire le stelle , che sorgono e 
tramontano col Sole , ed il grado dell’ Ecclittica , che 
sorge e ti’amonta con questi astri . 

La terza proprietà dell’ Orizzonte è quella di farci 
contare sopra di esso le amplitudini orientali ed occiden- 
tali , che non sono altra cosa che 1 ’ arco dell’ Orizonte 

a 
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compreso fra T Equatore ed il luogo ove nasce il Sole , 
o un altro astro : ma contemplando 1' Orizzonte esami» 
niamo due punti essenziali, che sono h Zenit ed il Nadir. 

Lo Zenit è il punto del Cielo perpendicolare alla 
nostra testa . 

Il Nadir è il punto , che direttamente corrisponde 
'a’ nostri piedi , nello emisfero inferiore. 

Ogni luogo viene determinato da questi due punti 
lontani ognuno *go gradi dalla estremità dell’ Orizzonte. 

Non è possibile di cangiar luogo , o di fare un 
passo sul Globo, senza non mutare di questi due punti 
verticali . Ora se io avanzo di 5, o io gradi sotto un 
altro Zenit , il Cielo svilupperà innanti a me un nuovo 
Orizzonte di 5, o io gradi , e ne nasconderà altrettanti 
dietro , perciocché lo Zenit è distante in tutti i luoghi 
di go gradi dalla estremità dell’ Orizzonte . 

Per determinare l’ Orizzonte di ogni luogo biso» 
gnerebbe che esso fosse mobile sulla Sfera; frattanto esso 
è fissato sopra di quattro sostegni , i quali toccano alla 
base della Macchina armiilare . L’ Orizzonte della Sfera è 
dunque immobUe ; ma esso ha due incavi , l’ uno al Nord, 
r altro al Mezzogiorno , ne’ quali si fa muovere il Globo 
a volontà . In questa guisa , 1’ Orizzonte si può situare 
a go gradi di un luogo qualunque , e la mobilità del 
Globo dà r Orizzonte di tutti i luoglii del Mondo ; ma 
bisogna conoscere l’ uso del Meridiano . 
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... L E Z I o N E VL 

■ \ _ .’l 

Del Meridiano . 

,, Il Meridiano è uno j de' grandi circoli dellà Sfera . 
Esso, passa per i poli del Mondò , pel Zeniti, pel Nadir, . 
del; luogo di cui è Meridiano, e per uno de’ punti dell’ 
Equatore . Ora essendo esso uno de’ grandi circoli della 
Sfera la divide in due parti uguali , l’ una orientale , e ’ 
r altra occidentale . Questo circolo chiamasi Meridiano 
perchè è mezzodì quanto il Sole è pervenuto in esso , e 
ancor perché separa la durata del giorno in due parti 
uguali . Esso divide 1’ Orizzonte al vero punto del Nord 
ed al vero punto del Mezzogiorno , ed in tal guisa i* 
poli di questo circolo sono il vero punto di Oriente e il 
vero punto di occidente , perchè tutti i circoli della Sfera 
, hanno il di loro asse ed i loro poli . L’ asse di un circo^ 

10 è una linea perpendicolare al piano del circolo pel 

centro del quale passa , e le due estremità dell’ asse , cioè 
a dire , i due punti del Cielo , ove questa linea ^ugne , 
sono,i due poli di questo circolo Da ciò ne siegue che 
tutti i punti della circonferenza di un circolo sono lon- 
tani di 90 gradi da’ suoi poli . ‘ 

Come r Orizzonte divide il mondo in due emisferi , 

11 Meridiano taglia 1’ Orizzonte in due parti , l’,una orien- 
tale , ove noi veggiamo montare gli astiù , l’ altea occi- 
dentale , ove li vediamo discendere . La durata del gior- 
no è il tempo che il Sole apparisce nel nostro emisfero : il 
Meridiano che divide' questo emisfero in due punti ugua- 
li , divide parimenti la durata del giorno in due porzjo- 

§ 
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ni ugnali 5 è meziodi quando sii Sole é pervenuto in que> 
sto circolo; che lo ha fatto denominare Meridiano -, ossia 
divisore del giorno . 

Il Meridiano del Globo artificiale , U quale gira nei 
due incavi fatti al circolo dell’ Orizzónte , può servire dì 
Meridiano a tutti i luoghi della Terra imperciocché sì 
può portare sotto di lui qualsivoglia puntò . Ma osservià- 
mo che egli è impossibile di fare un passo dall’ Est all* 
Owest , o dall’ Owest all’ Est senza cangiar Meridiano ; 
intanto si può andare da un polo all’ altro senza nlutar- 
ne , pnrchè si vada direttamente . Se Un passo dall’ Est * 
a’r Owest cangia il Meridiano , ne possiamb dunque con-' 
tar tanti quanti punti vi sono nell’ Equatore . Andando 
da un polo all’altro lo Zenit cangia ad ogni passo’, il 
Meridiano però è lo stesso . Andando dall’ Est all Owest 
o da r Owest all’Est il Meridiano e ’lo Zenit cangiano 
insieme ad ogni passo . Da ciò si cOnchiude che il nu- 
mero de’ Meridiani , e sopra tutto degli Orizzonti è in- 
calcolabile . 

I Geografi contano 36 o lileridiani , ché essi fan 
passare ciascuno per uno de’ gradi dell’ Equatore . Tutti 
cjucsti circoli , essendo Uguali e simili fi*a loro , ha biso- 
gnato scieglierne Uno che faccia da primo , e dal quale 
si potessero contare tutti gli altri ; ma siccome questa 
scelta è puramente arbitraria , gli antichi Geografi pre- 
sero per primo Meridiano quello che passa per 1 Iscda 
del Ferro , la piii occidentale delle Canarie .Per Un e- 
dilto di Luigi XIII. nel 1634 fu regolato di cosi usarne 
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in Francia . In oggi il nostro Meridiano passa dall’ Os- 
servatorio di Parigi ( a ) . 

lezione vii. 

Deir Equatore 

L Equatore è uno de’ grandi circoli della Sfera poi- 
ché la divide in partì uguali, l’una che dicesi scUcntrio- 
nate o boreale , l’ altra meridionale o australe. I poli 
^ dell’ asse di questo circolo sono i medesimi che que’ del 
Mondo . L Equatore dicesi ancora Linea equinoziale y 
perché qua^o il Sole , percorrendo 1’ Ecclitti< a , per- 
viene nel piano di questo circolo, vi ha equmozio^ cioè 
a dire , che il giorno è uguale alia notte : questi equi- 
^ nqzj accadono , 1 uuo a’ a i Marzo , quando il Sole entra 
nel segno di Ariete , che si chiama equinozio di Prima- 
vera ; l’altro a’ 23 Settembre, .quando il Sole entra in 
quello della Libra , che dicesi equinozio di Autunno . 
Questo circolo si può facilmente osservare nel Cielo , e- 
aaminando il semi-circolo che il Sole descrive nel tempo 
degli equinozi . 


( a ) I moderni Geografi , seguendo il sistema de* navigatori , 
fusarono il primo Meridiano nella Capiule de’ rispettivi stati , quin- 
di I Francesi nell’ Osservatorio di Parigi, e gl’ Inglesi in Green widi 
Vicino a Londra . Tolomeo situò il primo Meridiano nell’ Isole For- 
tunate , o Canarie . Il traduttore . 
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LEZIONE vni. . . 

Dcir Ecclittica . 

L’ Ecclittica, che è uno de’ grandi circoli della Sfera, 
occupa il giusto mezzo dello Zodiaco , che è una fascia 
circolare della larghezza di i6 gradi • Il sole non sorte 
mai dalla linea Ecclittica . Essa rappresenta esattamente 
la traccia che il Sole segue nello intero corso dell’ anno . 
In questa hnea accadono gli ecclissi , ed è il mo- 
tivo per cui chiamasi Ecclittica . Essa taglia 1' Equatore 
obliquamente ne’ segni di Ariete e della Libra , e ne è 
discosta da ogni parte di a3 gradi e mezzo . Da ciò ri- 
sulta , che sino al Cancro nello emisfèro boreale , e sino 
al Capricorno nello emisfero australe, i poli dì questa li- 
nea sono lontani da’ poli del Mondo di a3 gradi e mez- 
zo , cioè a dire , di quanto essa stessa si allontana dall’ 
Equatore . Se si fa gù’are la Sfera , 1’ Ecclittica porterà 
sempre 1’ estremità del suo asse a a3 gradi e mezzo dai 
poli del Mondo , e vi segnerà due piccoli circoli che 
chiamansi , 1’ uno Circolo polare artico , 1’ altro Circolo, 
polare antartico . ■, 

LEZIONE IX. 

Dello Zodiaco . 

Lo Zodiaco , il di cui nome tirato dal greco , si- 
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gnifica animala, ( a ) è quella gran fascia circolare larga 
i6 gradi in circa , nella quale sono compresi i circoli, 
che i pianeti descrivono da occidente in oriente pel loro 
~ movimento particolare, il quale bisogna distinguere dal mo- 
vimento apparente e giornaliero che si fa da oriente in 
occidente . Rammentiamoci bene di aver detto che T Ec- 
clittica , uno de’ gran circoli , occupa il mezro di 
questa fascia celeste , da cui il Sole mai si allontana , 
in vece che i pianeti nelle loro aberrazioni , se ne sco- 
stano or da una parte ed or dall’ altra, ad una distanza 
che può andare sino a 8 gradi circa , ciò che forma la 
larghezza dello Zodiaco di quasi i6 gradi (b). 1 pia- 
neti , descrivendo la loro orbita nello Zodiaco , tagliano 
r Ecclittica in due punti , che dicousi Nodi , 1’ uno , al- 
lorché passano dalla parte meridionale dello Zodiaco 
nella settentrionale , che dicesi Nodo ascendente , 1’ altro, 
passando dalla parte settentrionale alla meridionale del 
detto Zodiaco , che dicesi Nodo discendente . 

JjO Zodiacó , che in tutta la sua larghezza non é 
che imo ammasso di stelle , fu dagli Antichi diviso in 
do^ci costellazioni , ciascheduna di 3o gradi , alla mag- 
gior parte delle quali essi diedero nomi di animali . 


(a) ^ooc. 

( b } La larghezza dello Zodiaco è stata computata dagli an- 
tichi di i6 gradi circa ; ma ora dovrebbe valutarsi assai più per 
racchiudervi i tre piccoli pianeti recentemente scoperti ; cioè Pal- 
ìade, Cerere , e Giunone , i quali non veggonsi ad occhio nado, 
e si discostano molto dalla Ecclittica . Il traduttore . 
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Ciascheduno di questi segni corrisponde ad nn me- 
se dell' anno , che poi insieme formano le nostre quattro^ 
stagioni . 

SEGNI SETTENTRIONALI. 

! Ariete , Marzo . 

Toro ^ Aprile . 

Gemini , Maggio . . \ 

S Cancro , Giugno . 

Leone , Luglio . ] 

‘ Vergine , Agosto . 

f 

SEGNI MERIDIONALI. 

Ì Libra , Settembre . 
Scorpione , Ottobre . 
Saggittario , Novembre- 

Ì Capricorno , Dicembre . 
Aquario , Gennajo . 

Pesci , Febbrajo • ( a ) 

! 

Il Sole nell’ annuo suo corso passa successivamente, 
dall’ uno all’ altro di questi segni , per la qual cosa que- 
ste costellazioni chiamansi bizzarramente , le sue dodici 
case . 

( a ) Questi dodici segni deflo Zodiao) sono rinchiusi in questi, 
due versi : 

Sunt ; Aries , Taurus , Gemini , Cancer , Leo , Virgo , 
Lihraque , Scorpius , Arciieitcns , Caper , Amphora , Pisces. 

Il traduttore . 
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Per sapere quale giorno il Sole entrerà nel segno 
/dello Zodiaco , il quale corsisponda ad un mese qualunr 
que , abbisogna fare attenzione alla prima lettera delle 
dodici parole de’ due vez’si susseguenti . 

Gennajo. Febbrajo. Marzo. Aprile. Maggio. Giugno. 

Ikclita Labs Iustis Imp^nditur HvEResis Horret 

Luglio. Agosto. Settembre. Ottobre. Novembre. Dicembre. 
(Garrula Grex Gratis Fabstos Gra^olatur Honores. 


La lettera iniziale di ognuna di queste parole cor- 
risponde a ciascheduno de’ mesi, dell’ anno . Inclita a 
Gemiajo 5 laus a Febbrajo ; justis , a Marzo 5 etc, Ciò 
posto , togliamo da 3o tanti giorni quanto la prima let- 
tera della palmola si trova avanzata nello alfabeto , ed il 
resto sarà il giorno del mese che il Sole entrerà nel se- 
gno che vi si rappresenta . Per esempio , sapere quale 
giorno del mese di Dicembre il Sole entrerà nel segno 

.r 

di Capricorno . Si vede che la lettera H h \m prima 
della parola Hqnores , la quale corrisponde a Dicembre; 
si vede ancora di essere la ottava dello alfabeto; allora da 
. 3o tolti 8 restano aa. Ora il aa Dicembre il Sole en- 
trerà nel segno di Capricorno . La stessa operazione a- 
Vrà luogo per tutti i mesi dell’ anno . 
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LEZIONE X. 

Dissertazione sullo Zodiaco . 

Gli antichi , dopo la divisione dello Zodiaco in do- 
dici costellazioni , diedero loro de’ nomi proprj a carat- 
terizzare ciò che era particolare ad ogni parte dell’ anno, 
o a richiamare ciò che si passava sulla Terra nel tempo 
che il Sole era sotto di tale stella , o di tale altra . In 
questa guisa 1’ Astronomia fu , sin dalla sua origine, una 
scienza popolare , ed un libro aperto , nel quale il ge- 
nere umano poteva istruirsi e leggere ciò che fare doveva. 
Essa è ancora U libro vivente degli abitanti delle nostre 
campagne . 

Noi diamo ora' 1’ analisi de’ nomi delle costellazioni 
dello Zodiaco, secondo l’ordine nel quale esse sono state 
osservate e nominate dagli antichi . 

lezione -XI. 

De' segni della Primavera, 
s L’ ARIETE . ( Prima Costellazione , di 66 Stelle . ) 

Gli agnelletti , o piccoli montoni , che nascono du- 
rante r inverno , e nel principio della Primavera , tro- 
vansi molto forti per andai’e a pascolare nelle pianu- 
re , -ed a saltel'are intorno alle loro rispettive madri; 
allorché il Sole si innalza colla prima costellazione della 
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Primavera vede e rischiara un numero infinito di questi 
agnelletti , speranza dei pastori , da esso rischiarati al 
pari di quelli . 

Cotesti pastori ignoranti , ma intanto padri dell’ A- 
stronomia , vedendo che nel tempo de’ 3o giorni di pas- 
saggio cH Sole con questo segno , le campagne eran* 
coperte di questi piccoli montoni , lo chiamarono Ariete , 
a causa de’ rapporti che vi ravvisavano tra il Cielo , e 
la Terra ; il dare dunque tale nome a cotesto segno , fu 
r ordine naturale del loro pensiero , e nasceva dalla 
^ relazione, di già premessa . 

IL TORO. ( Seconda Costellazione , di i4i Stella . ) 

Allorché il Sole, pel suo movimento particolare, la- 
sciava la CosteDazione di Ariete ed entrava in un’ altra , 
ì pastori allora , vedendo uscire in quel tempo dalle stal- 
le i giovenchi per offrir loro la rispettiva forza , e do- 
cilità , onde impiegarla per raccogliere la messe , erano 
al colmo della contentezza , per cui niente fu ad essi na- 
turale che di dare a questo segno il nome di Toro . 

I GEMINI . ( Terza Costellazione , di 83 Stelle . ) 

H Sole , dalla Costellazione di Toro entra in quella 
de’ Gemelli j ed i pastori vedendo . che sotto questo se- 
gno le loro Capre partorivano ordinariamente due ca- 
prioli chiamarono Gemelli tale costellazione . 
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LEZIONE XII. 


l)e segni deir Està . 

IL CANCRO . ( Quinta Costellazione , di 83 Stelle . ) 

Per non pochi secoli di osservazioni , i medesimi 
pastori riconobbero che il Sole nel suo annuo corso 
niùi si innalzava più al di là che non lo è una certa co- 
stellazione , ma che ne ritrogradava dopo di averla in- 
contrata ; in effetto , allorché il Sole è salito sino a 
cotesta costellazione , sembra che per 1’ ordine di colui 
che gli ha delineato la traccia nel Cielo, esso sia obbligato a 
retiogadare . Essendo poi proprietà -del granchio di mar- 
citure a ribroi-so , quei medesimi osservatori , che pone- 
vano tutto a comparazione , chiamarono naturalmente 
cotesta CosteDazione Cancro , onde fare allusione all’ an- 
damento del Sole . 

IL LEONE . ( Quinta Costellazióne , di g3 Stelle . ) 

Gli stessi osservatori , avendo ancora ricono&cin-. 
to che quando il Sole lasciava il Cancro ed en- 
trava neha susseguente costellazione faceva soffrire de’ ca- 
lori estremamente violenti , co’ quali abbruciava e devo-, 
rava tutto , chiamarono, per tale ragione Leone cotesta 
Costellazione , dicendo che in essa il Sole mostrava tutta, 
la forza ed il furore di questo animale . 

L\ \ ERGINE . ( Sesta Costellazione , di no Stelle. ) 

Le biade , essendo divenute mature ed essendo ta» 
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gliaie e raccolte nel tempo che il Sóle eira sotto il segno 
del Leone, non restava più sulla terra che qualche spi- 
ga , quando esso entrava nelU susseguente costellazibiìe . 
CotcSte spighe, Sfuggite alla felce de’ mietitori, si fecevano 
raccogliere da bracci ^ deboli' ed ì meno necessarj , cioè 
da ragazzucce . Il Sole , quando si innalzava ' in tale 
Costellazione ed illuminava le vaste campagne della Caldea 
le trovava tutte Coperte di quelle rSagazze occupatè a 
spigolare ; e fn per questa ragione che si diede a que- 
sto segno il nome di Verdine . 

. t • 

LEZIONE Xm. 

De segni àelt Autunno . 

• 1 ■ ' I • .1 

LA LIBRA. ( Settima Costellazione , di 3i Stella . ) 

n Sole , lasciando il segno della Vergine , ed ca- 
ttando nella successiva costellazione , mette in mia per- 
fetta uguaglianza il giorno e la notte , che si crederebbe 
di mism'are in una esatta bilancia il suo semi-cerchio 
diurno , ed il suo semi-cerchio notturno . Quale piit na- 
turale motivo per dare a questo segno il nome di Libra ? 

LO SCORPIONE. ( Ottava Costellazione, di 35 Stelle. ) 

Il Sole , dopo dì avére abbandonato la Libra , pas- 
sando nel seguente segno , lascia spesso delle frequenti 
malattie cagionate dalle nebbie e dalle gelate , le quali 
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succedono assai prontamente a'. . calori onde i i vecchi, 
harabini , ed i malsani muojono in ^an numero mentre 
il Sole é sotto cotesto segano . Non potevasi. tale costel- 
lazione meglio chiamare che col nome di Scorpione , giao 
che si/Tatto animale malefico trae seco il suo stimolo ed 
il suo veleno . . . ‘ : ; 

IL SAGGIXTARIO . ( Kona Costellazione , di 65 Stelle . ) 

L' Autunno è quasi prossimo alla sua fide allorché 
il Sole entra nella eiiuciata costellazione. Le vendemie per-' 
ciò sono terminate ; i frutti' sono raccolti 5 spogliati sono 
gii alberi delle loro fronde , e lasciando commodamente 
scorgere tutta la salvagina , provasi il piacere della caccia , 
Ecco la l'agione pella quale diedero a questa costella-' 
zione il nome di Saggittario , o di Cacciatore. 

LEZIONE XIV. 

De' Segni delV Inverno. ' ‘ 

^ • M 

IL CAPRICORNO. ( Decima Costellazione , di 5i Stella, t 

I pastori, sempre contemplatori dello andamento del 
Sole , videro che quando esso era giunto ad una certa 
costellazione nello emisfero meridionale finiva pUre una 
nuova cari'iera. Essi si accorsero ancora che non discendeva 
punto più basso di tale costellazione , anzi rimontava 
vanqjlcando verso il termine dell’ altra* nello emisfero set- 
(enti'ionale. Per ^opposizione dunque - allo andamento del 
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Cancro, eglino' le diedero il nome di Capricorno , o Ca- 
pra , per cosi esprimere il carattere di questo animale , 
il quale ha per naturale di rampicare e caminare sulle 
precipitose cime delle rocche . 

L' AQUARIO . ( Undecima Costellazione , di 107 Stelle. ) 

Le nevi che si liquefanno , e le abbondanti piogge 
che cadano nel tempo in cui il Sole trovasi sotto di que- 
sta costellazione , cagionano spesse volte de' torrenti , e 
de' dirìpamenti , onde fìi co^a assai semplice il dare a 
questo segno il nome di Aquario . 

I PESCI . ( Dodecima Costellazione , di ii3 Stelle . ) 

11 Sole , lasciando 1' Aquario , ed entrando nella 
seguente costellazione , facendoci dimenticare il rigore , 
ri riconduce i piaceri ed i profitti della pesca . In tal 
tempo i pesci sono cosi grassi e delicati che tutte le ta- 
vole ne sono coperte ; non fu perciò strano di dare a 
questo segno il nome di Pesci . 

LEZI O N E XV. 

Osservazioni Svlli DoOici Costellazioni . 

Osserviamo beile che fira le dodici Costellazioni due 
solamente portano il nome di animali , motivo per 
cui il circolo che compongono si cliiama Zodiaco , che 
significa Circolo di animali . ' 
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- Valendomi della espressione di un dilettevolissimò 
autore,. dirò che con questa semplicissima industria, il 
genere umano acquistò , colla conoscenza dello Zodiaco, 
una giusta cognizione dell' anno . Le costellazioni in que- 
sta guisa divennero per 1’ uomo de’ veri segni , ehe per 
i lóro nomi e per la loro rispettiva situazione , lo av- 
vertivano dell’ oi-dine de’ suoi travagli , delle sue ricolte , 
e delle precauzioni che doveva prendere per pervenirvi , 
•inostraudogli ogni giorno il tempo che egli aveva per 
.aspettarli , o ricominciarli . 

Il pcq)olo per regolarsi non era obbligato nè di con- 
tare i giorni , nè di scrivere , o di segnare l’ oi'dine dei 
tempi : dodici parole applicate a dodici parti del Cielo , 
il quale_ gii'aya ogni notte sotto i di lui occhi , erano 
una scienza cosi commoda e cosi vantaggiosa per luì 
quanto gli 'era focile 1’ acquistarla . 

Quando gli uomini , dopo il tramontare del^ Sole , 
vedevano salire sull’ Orizzonte le stelle di Ariete , questa 
costebazioue opposta alla Libra , gli mostrava che il Sole 
per la stessa ragione e per l’ ordine stesso , tì'amontav^ 
e dispariva con la Libra . 

Allorché essi vedevano , allo avvicinamento del gior- 
no , nel centro del Cielo , e ad una uguale distanza del 
punto ove sorge e tramonta il Sole, la più bella stella del 
Leone , comprendevano agevolmente che il Sole gli era 
al di sopra lontano di tre segni , e che dal suo anda- 
mento veniva rinculato da un quarto del .suo cammino 
verso 1’ oriente ; così , senza vedere le stelle , che il Sole 
nascondeva col suo splendore , giudicavano con sicui'czza 
che esso era nel Toro . « È in due mesi , potevano al- 
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K ilora essi dire. , ;che avremo il più lungo giorno .. » 

Essi potpvauo, dall’.appareqza di -una sola Costella- 
zione., situala,», Ee>'ante ,..p nel centro del Cielo „ o a 
r occafp,, Sole , di quaptp, l’anno 

era avanzato, ,e .di- quale j travaglio, egli era tempoi di oc- 
cuparsi . IinQs^tri Pastori, ed i nostri Agricoltori rego- 
lano lofio .operazioni su di, questi nxedesimi principi , 

V 'Sb in oggi, '(Continua lo stesso 'autore, noi non pos- 
siamo. determinare 'la. .distanza di, una costellazione al So- 
le , ciò' avviene perclièi .sappiamo leggere e scrivere ; ed 
ì primi ' uomini , . mancando. di un tale vantaggio , legge- 
vano nel' Cièlo. Ai nostri.^ tempi un 'tale sapere fa dispen- 
sare la maggior parte degli uomini di cercare negli astri ' 
r avvertimento de’ loro travagli e l’ ordine dell’ anno . 

Allorché il Sole entra nel segno di Leone , si vede 
sul mattino , avanti T aurora , la bella stella della Cani- 
cola ; infallibile, segno d^l tempo in cui il NUo. fa i suoi 
diripamenti. Essa preveniva gli Egiziani di ritirarsi sulle 
alture ; di far provisioni di viveri ; e di garentirsi delle 
inondazioni . 'Questa stella sembrava loro fare le funzioni 
del cane, il. quale avverte 1’ uomo del pericolo, e veglia 
incessantemente alla sua conservazione ed al suo interesse. 
Fu chiamata Canicola dalla voce latina che significa pic~ 
colo cane . 

Tutte le costellazioni e tutti i pl.ineti furono pre- 
sentati e scolpiti sotto la figui*a di quei nomi che rice- 
vuto avevano. Il grande interesse di questi pastori astro- 
nomi era di conoscere il ritorno e la durata del vento 

I I. . • 

’ " ' ' ' ■ 3 
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Eicsio ( à')‘, che 'RBimucchiaTa i vapori in Etiòpia e che 
' soffiando dal Nord ‘al Mezzogiorno Cagionava sulla fine 
della Primavera le iilonldazibni ; e di conoscere ancora 
il ritorno del vento -del Snd , che facilitavà ’ -afliettara 
lo scolo delle acque vèrso iP Mediterraneo ■ 

Ma come dipingere, o rappresentare il vento? A 
tale ellètto si scelse la figura 'di un uccello '• 'Lo-' sparvie- 
i-e (b ), che stende le sue ale guardando verso il Mez- 
zogiorno por rinnovare le sue penne ài ritorno de’ calori, 
fu dipinto o scolpito i e situato nei'Teqipj e nellé pub^ 
bh’che piazze, come : simbolo è awertìmentòn idei Evento , 
che soffiava dal Nòrd ’al Mezzó^òmo .1 La ibiibbla ( c ), 
ohe viene dall’ Etiopia' per trovare i vermiccioli r nel ! fango 

.1 il ; . . , ; I ••• ’ ; 1 ' in nii , 

^ ' .1 -J. ■ 1' 'l’ii ‘ I / 

I. ; il 1 ' . ■ • 1 , . 'li ■ ’ ! ii(ii..-i; ^ onÌM t;. i- 

■' ('a) Tra i venti annlvcrsar)* si 'numerano''' le de^ti 

antichi , die sono distinti tra di loro 'pel' tempo y da ■ durata , e la 
direzione . In Grecia , Tracia , .Macedonia , e dj Aneipélago comin- 
ciano lì 1 6 Mugliò e spirano dal Settepfrlpne pe^^, 4p « cosi 

rinfrescano 1’ aria ne' caldi eccessivi della ^ stagione . , iWel golfo di 
IVarbona nel tempo stesso spirano il Levante e 1 Òstro . In Spa- 
gna il Levante, e a Napoli il Ponente da Gihgho' a ' tùttò ' Agosto , 
dal', mezzodì ' sino a ' 21 ora . Alle bocche del Nilo'le sonn i 
venti settentrionali , che vengono costantemente alle c) del matti- 
no . In Olanda sono Etesie i venti setteiitrioiiiili , 1 che lutornano 
ogni anno a Setteinhre, c durano per tutto il mese • 

( b ) treccilo di rapina , ed è la femmina s il maschio si chia- 
ma Moscado , chc è minore e men bravo. ’ 

(c) «Uccello poco pih. grande di un merlo , che ha la cre- 
sta in capo , di color cenerìclo con alcune strisce di bianco ; sog- 
gtorua iu luoghi fecciosi , e si pasce di cose lorde . Il traduttore. 
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ì 

prezioso , che il Nilo lascia rienti'arido nel sao letto , fu 
dipinta e scolpita come simbolo del ritorno de’ venti del 
Mezzogiorno . 

Ogni Costellazione veniva offerta agli occhi del po- 
polo nel suo mese rispettivo sotto la figura del nome , 
che le si era dato , e con questa scrittura simbolica egli 
veniva istruito di tutte le varietà , di tutti gli avverti- 
menti , che gli erano utili , e di tutti i travagli che do- 
veansi eseguire. ' , . ì ", 

La Cosmografia , da quantp si è detto , si deve ri- 
guardare come la madre di tutte le scienze , 

' • ft 

LEZIONE XVI. 

Dei Coluti . 

I 

I Còlurl sono pure due gran circoli della Sfera ar- 
millare , che sii tagliano perpendicolarmente a’ due poli 
del Mondo , e tagliano 1’ Ecdittica in due parti uguali ; 
r uno la taglia a’segiti'di Ariete e della Libra, segni ove 
succedono gli equinozj , per cui si ha chiamato Colóro 
degli equinozj , e l’'alti*o la taglia a’ segni di Cancro e 
di Capricorno , ove ' accadono i Solstizj , per cui fu, chia- 
mato Coturo de' Solstizj . ' • " ' 

Questi due circoli servono a distinguere le stagioni , 
imperciocché tau^o f uno che T altro dividono il cammmi- 
no del Sole in quattro parti , che formano le nostie 
quattro stagioni . 

Si è dato a quesir" due circoli il nome di Colliri che 
lignifica tagliali o rnulilati , forse a cagione degl’ intagli 

s 
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che in essi si (ànnp per sostener tatti gli altri circoli 
che vi si bgano trasversalmente . 

LEZIONE XVn. 

' piccoli Circoli della i^era . 

Abbiamo osservato che i quattro piccoli circoli della 
Sfera erano cosi chiamati perchè non passano pel suo 
centro , e non la dividono in due parti uguali . Ripetia». 
mo il nome di questi quattro piccoli 'circoli, e spieghiamo- 
ne le proprietà . 

Il circolo polare artico determina la estenzione della 
Zona glaciale Settentriouale , e tutti i paesi che sono al 
di sopra di questo circolo sono in questa Zona . Esso ta- 
glia la Sfera al a3.° grado e mezzo dal polo artico, o al- 
trimenti, al 67 .** grado circa di latitudine Settentrionale. 
Si chiama polare perchè viene disegnato dall'asse dell* 
Ecclittica verso il polo , e dicesi artico dalla parola latina 
Arctos , nome che gli antichi diedero alla stella del Nord, 
in oggi chiamata Orsa minore . 

Questa stella , avanti la invenzione delia bussola , 
guidava i navigatori , i quali la chiamarono Arctos , e 
come essa è vicim'ssima al polo, da cui mai si allontana, 
il polo fu chiamato artico ; e per 1 ’ uguale ragione il cir- 
colo che si tracciò a a3 gradi e mezzo al di sotto fu 
chiamato Circolo polare artico , ’ 

L’ altro piccolo circolo pure tracciato a a3 gradi e 
mezzo dal polo dello emisfero australe , determina la e- 
stenzione della Zona glaciale meridionale. Si chiama Cip’ 
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colo polare antartico perchè è ópp<»to al Circolo polare 
Artico . 

LEZIONE XVm. 

2?c’ Tropici. 

^ l<a parola Tropico signiBca ritorno . Gli antichi a- 
vendo conosciuto , come si è detto , che il Sole non pas- 
sava più oltre che la' costellazione di Cancro e di Capri- 
corno , immaginarono due circoli o due barriere , che 
terminavano il corso annuo dd Sole . Questi due circoli 
ebbero il nome delle due costellazioni , nelle quali il Sole 
si ferma . Quello della parte settentrionale fii chiamato 
Tropico di Cancro , perchè esso tocca questa costellazio- 
ne } e si chiamò, pella medesuna ragione, Tropico di Ca- 
pricorno quello della parte meridionale . 

Questi due piccoli circoli paralleli all’ Equatore ne 
sono ognuno lontano di z3 gradi e mezzo , per conse- 
guenza di altrettanta distanza , che i circoli polari lo sono 
da’ poli , e terminando la carriera del Sole determinano 
r estenzione della Zona torrida . , 

LEZIONE XIX. • 

Delle Zòne . ■ > 

La parola Zona significa Fascia o Centura , ed è 
ancora costume d’ interpetrarla come uno spazio , o por- 
zione della Sfera . I due circoli polari ed i due Tropici , 
di cui abbiamo parlato, dividono la Sfera in cinque Zo- 
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ne; «lue diconsi glaciali, due temperate, ed una torrida. 

Lo spazio compreso fra i poli del Mondo ed i cir- 
coli polari , forma le due Zone fredde , o glaciali , per- 
chè l’aria vi è estremamente fìredda , ed il diaccio non 
si liquefì mai. 

Frattanto lo spazio eh’ ewi , dopo i circoli polari si- 
no a’ Tropici , forma le Zone temperate , l’ una setten- 
trionale , r altra maridiOnale . Si chiamano Zone tempe~ 
rate , perchè 1’ aria vi è temperata , cioè a dire , che il 
freddo ed il caldo non vi sono mai eccessivi . 

In 6ne la Zona torrida , è dove il Sole domina , 
cioè lo spazio tompreso fra i due Tropici . Questa Zona 
è così chiamata perchè il Sole vi lancia i suoi raggi per- 
pendicolarmente , ed ecceàivamente riscalda 1’ atmosfera . 

La natura non è bella che nelle Zone temperate ; 
grossolana e selvaggia nelle glaciali ; e insopportabile e 
feroce sotto il fuoco dell’ Equatore . 

Tutti i circ(di della Sfera , de’ quali abbiamo dato 
la spiega , sono segnati sul Globo terreste , per mostrar- 
ci i rapporti che vi ha tra il Cielo e la Terra ; per 
guidarci ne’ viaggi , e per insegnarci la situazione di 
tutti i paesi del Mondo . I circoli della Sfera dunque di-^ 
vidono il GIoI^ in Zone , in Girai , ed in Gradi . , 

LEZIONE XX. 

De Climi . 

Quello che si è detto delle lane deve presso a poco 
intendersi de’ Climi, mentre un Gima pnò esseie conside- 
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irato' c6mel;Unà piccola Zona, poicliè esso è un spazio 
compreso fra ^ due circoli paralleli all’ Equatore , , alja c- 
stremità del cpiale il gioruo è jjiu lungo d’iina mezz’ora. 

I Climi non sono dunque che le anmentazioiù successive 
(de’ giorni , dall’ Eqùatore sino a’ poli {a). ; ,/ 

Fiutanto che si dimorerà sotto 1’ Equatore j- suppo- 
niamo a Quito capitale del 'Perù, o all’ Isola S^^Toin- 
xnaso in, Affrica, q a Sumatra in Asia, non si vedrà du- 
xare il giorno più di dodici ore^ ma se ahhandonando 
la linea t*qUinoziale si avanza di qualche grado verso i 
poli , si vedrà che ,il più lungò gioi’no dell’ anno sarà di 
dodici ore e mezzo . Allòi’a sai'enio d’j una mezz’ ora sot]to 
il primo Clima . 

Se si sale Sino a ,I\ladrid [cj^iitàle; della Spagna , a 
4o. gi'adi e a5 minuti di latitudine settentrionale, si ve- 
drà , dopo avere osservato il più lungo gioi’uo dell’ anno 
essere di quindici ore , di trovarsi d’ una mezz’ ora sotto 
il sesto Clima . . ' ’ ' ^ 

Se si va a Nairtes , o ^ 47 gtadi, e.mezzo della la- 
titudine stessa , troveremo che il più lungo giorno è di 
sedici ore , e si saprà di essete sotto 1’ ottavo Clima . ' 
Vi sonò ventiquattro . CKmi d’ ore, o di mezze ore , 
che si estendono dall’Equatore sino a’ circoli polari.’ Sal- 

gliiamo in quel punto sino a Torno città dellà Botuia 

1 • - » 

• • » • • • « . I 1 ' t ■ . ' • ^ ■ ■ - * • • » ‘ > f ( L 

• 

- ■ ' . a f ' 1 t • . t ‘ ' '5v'[ . »' '■ ; M 1 

( a) Sono chiamati' Climi dalla' 'ftuic gtcck élie 'significa ‘intli- 
nazioiic. Gli aiiticlii Geografi dividevaDO ancora il Globo in Climi. 
Il traduttore. , , • . J t ; 
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in Svezia al 67.” grado di latitudine, e là il più lungo 
giorno sarà di ventiquattr’ ore , e per conseguenza sa- 
remo sotto il circolo polare artico, e sotto l'ultimo Cli- 
ma d' ora . 

Avvi sei Climi di mese , i quali si estendono dopo 
i circoli polari sino a' Poli . Salghiamo di qualche grado 
sopra il Circolo polare ) vi troveremo che il più lungo 
giorno è d' un mese ; in somma se saliremo sino al Po- 
lo , avremo un giorno di sei mesi , ed una notte ugual- 
mente di sei mesi . Tutto quello che si è detto sarà più 
chiaramente Spiegato parlando del movimento degli astri 
e della posizione della Sfera . 

LEZIONE XXI. 

27 e’ gradi di Latitudine . 

Il grado di latitudine , può essere comparato al Cli- 
ma come il Gima alla Zona. 

Un grado di latitudine è un spazio di venticinque 
leghe compreso fra due circoli paralleli all’ Equatore ^ e 
la latitudine d' un luogo è la distanza dell’ Equatore vcr- 
'80 i poli 4 e siccome si conta sul Meridiano, la latitu- 
dine d’ un luogo è l’ arco del Meridiano compreso fra 
r Equatore ed il luogo proposto . 

Da ciò si comprende bene, che più l’arco del Me- 
ridiano sarà grande fra 1 ’ Elquatore ed un luogo propo- 
sto , ,più questo luogo sarà vicino a’ poli ; meno che ei 
sarà grande più il luogo sarà vicino all’ Equatore . 

Dopo di tali osservazioni, conosciamo che un grado 
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di latitudine ci allontana di venticinque leghe comuni dal- 
r Equatore (a) . Nantes è al 47 *" grado e mezzo di lati- 
tudine settentrionale ; che moltiplicati per a 5 , si vede 
che questa città è lontana i,a8^ leghe e mezzo dall' E- 
quatore . 

Noi possiamo dunque conoscere di quante leghe 
è la circonferenza della Terra . Sappiamo che il Meri- 
diano ne fa. tutto il suo giro , poiché è Un gran cir- 
colo . Esso è diviso in 36 o gradi , i quali moltiplicati 
per 2 5 danno 9,000 leghe per la circonferenza, della 
TeiTa . 

Ecco il primo vantaggio che risulta dalla conoscen- 
za della latitudine . Essa dà anche il modo di salire il 
Globo orizzontalmente per un luogo; di determinare 1 ’ 
Orizzonte per rispondere alle qnistioni che si possono fa- 
re sull’ ora attuale , sul levarsi ed il tramontare del Sole 
per questo stesso luogo , e sulla lunghezza de' giorni e 
delle notti . 

Tutte queste quistioni saranno sciolte nel Capitolo 
de’ nostri Problemi . Pria però di terminare questo arti- 
colo osserviamo che se i gradi di latitudine sono di 25 
leghe comuni, ciò è perché sono calcolati sul Meridiano, 
il quale essendo gran circolo , e passando pel centro 
della Sfera la divide in gi'adi uguali : non è cosi però 
de’ gradi di longitudine , di cui ora già parleremo . 


( a) n dire a 5 leghe comuni di Francia , 0 60 miglia geogra- 
fiche è lo stesso . U traduttore . 
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- LEZIONE XXII. 

De' gradi di Longitudine . 

La longitudine è la distanza del primo Meridiano 
al Meridiano d' un luogo ; Essa sì conta da’ gradi dell’ 
Equatore andando sempre verso 1’ Oriente . Il nostro 
primo Meridiano è fissato a Parigi . Or 1’ arco dell’ E- 
quatore compreso fra Parigi ed un luogo qualunque ne 
determinerà la longitudine. Più die una città avrà gradi 
di longitudine , più essa sarà situata verso 1’ Oriente . 

È un uso universale di non contare die una pro- 
gressione di longitudine orientale sino a 36o gi*adi , i 
quali fanno intanto il giro del Mondo. Perctè non aver 
diviso la circonferenza in latitudine orientale ed in longi- 
tudine occidentale? Ciò è quello die andiamo a spiegare. 

Gli antichi non prosumevano di esservi un Mondo 
dietro il vasto Oceano , perciò i loro pili lunghi viaggi 
erano sempre diretti in Oriente Questi viaggi , che era- 
no di lunghezza , o di longitudine si calcolavano su i 
gi’adi dell’ Equatore. Allora l’arco dell’’ Equatore che 
essi tracciavano era il suo grado di longitudine per ogni 
luogo . 

Se però viaggiavano verso i poli , i loro viaggi e- 
rano di largezza , o di latitudine , e contavano la di- 
stanza dell’ Equatore sul Meridiano } similmente 1’ arco 
del Meridiano , eh’ essi disegnavano , era il loro grado 
di latitudine per ogni luogo . 

Da’ gradi di longitudine si può sapere quanto leghe 
vi sono da una città ad un altra situata all’Est o all’Owest. 
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Quésta misura però non può essere esatta che sotto 1’ E-* 
cpiatore, il quale essendo un gran Circolo, divide la loh- 
gitudine in gradi uguali , ognuno di a5 leghe . Sotto i 
Tropici i gradi di longitudine sono già diminuiti di mol- 
to, e diminuiscouo sempre a misura che si avvicinano 'ai 
poli . 

Se la conoscenza della -longitudine si può impiegare 
per ridurre i gradi in leghe , ciò non può eseguirsi che 
per mezzo delle tavole, su le quali si è indicata la dimi- 
nuzione successiva de’ gradi, avanzando verso ipoli. Ci ba- 
sta dunque qui sapere che sotto l’ Equatore i gradi di lon- 
gitudine sono di a5 leghe comuni ; al 20 .° grado di di- 
stanza dell’ Equatore Sono di ventidue leghe; al 3o.“ gra- 
do di ventuua lega; al 4 o.® di diciotto; al 5o.“ di quin- 
dici ; al 60 .“ di dodici, di cinque leghe all’ 80 .“ e^non 
avvene al 90 ." grado, cioè sotto il polo . Per tale ragio- 
ne r Orsa minore , o la stella polare : avendo una picco- 
la orbita a percorrere sembra di non mai muoversi . 

Il maggior vantaggio , che si ricava dalla conoscen- 
za di questi gi’adi consiste a ridui'li in tempo . Quindici 
gradi dell’ Equatóre scorsi sotto il Meridiano comune , 
vagliono sessanta minuti , o un’ ora . Per conseguenza o- 
gni grado vale quattro minuti , pei’chè il quìndici in ses- 
santa entra quattro volte. I,3o gradi di longitudine o- 
rientale che vi sono fra Parigi e Costantinopoli si ridu- 
cono a due ore, dunque si vede che Costantinopoli è più 
orientale di Parigi . Quando sono due ox’e della sera a 
Costantinopoli ( a ) , in Parigi è mezzodì . 

f a) S’it^ndoQo due ore poincrlJiaue . Il iraduUovc . 
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Noi andiamo susscguenteipente ad insegnare la ma- 
niera di sciogliere tutti questi ProLlemi . 

LEZIONE XXm. 

Settimana di tre Giovedì . 

Quantunque 'nell’ ultima nostra lezione si è detto che 
i gradi di longitudine si contavano andando sempre verso 
r Grinte fino a 36o gradi , ciò non ostante la maniera 
di contare i gradi per longitudine orientale e per longi-« 
tudine occidentale è generalmente in oggi ricevuta j ma 
ciò è la medesima cosa, purché si spieghi . Quihec , ca- 
pitale del Canada , è al 867 .“ grado di longitudine; or è 

10 stesso il dire che Quibec è al 53.“ grado di longitùdine 
occidentale . 

Questa differenza fra la longitudine orientale e la 
longitudine occidentale rammenta qui una particolarita 
assai curiosa , la quale ha qualche volta cagionato non 
poco sorpresa . Abbiamo osservato che qiundici gradi 
dell’ Equatore scorsi sotto il Meridiano davano un^ ora ; 
dunque a quindici gradi di longitudine orientale di Nan- 
tes sarà mezzodi , mentre a Nantes non saranno che 
undici ore antimeridiane . Similmente a quindici gradi 
di longitudine occidentale di Nantes non saranno che un- 
dici ore , menti’e a Nantes sarà , mezzodì • Questo 
ragionamento dimostra che per la longitudine Orientalo 

11 giorno si avanza di un’ ora di quindici in quindici 
* gi’adi , e che pei' la longitudine occidentale il giorno , 

in ujnial euisa , l'itarda di un’ ora di quindici in quia 1 

DO' 

dici gradi • 
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Supponiamo dunque che oggi Giovedì, due viaggia- 
tori partono dal porto di Nantes per fare il giro del 
Mondo , uno per 1’ oriente , 1’ altro per 1’ Occidente . 
Quando colui che va nell’ oriente sarà giunto al 90.“ gra- 
do di longitudine , cioè a dire, al quarto del suo viag- 
gio , egli conterà sei ore pomeridiane , nel tempo che a 
Nantes non è che mezzodì . 11 medesimo viaggiatore 
arrivato al 180.® grado,^ cioè alla metà del suo camino , 
conterà dodici ore della notte , o mezza notte , quan- 
do nella detta città non: sarà che mezzodì . Finalmente 

/ 

■terminerà 1’ altra metà del suo viaggio cioè , 1’ altra 
metà della circonferenza , e giugnerà a Nantes , ciò che 
fa 36o gradi j allora egli conterà ventiquattr’ ore di più, 
p un giorno . Ora egli avrà Venerdì quando a Nantes 
Sarà Giovedì , ed il suo Giovedì è il mercoledì di 
Nantes. Al contrario 1’ altro nostro •viaggiatore , il quale 
ha fatto il medesimo giro , andando verso 1’ occidente , 
al suo arrivo conta ventiquattr’ ore , o un giorno di me- 
no . Egli dunque conterà Giovedì quando per i suoi com- 
patitoti sarà venerdì . 

I due nostri viaggiatori, ed i loro compatrioti chia- 
meramio Giovedì tre giorni differenti della settimana > 
ed ecco cosa si deve intendere per la settimana di tre 
Giovedì . 

Recò tosto sorpresa vedere de’ viaggiatori , i quali 
dopo di aver fatto il giro del Globo , gli uni per l’ Est 
e gli altri peli’ Owest, contassero i giorni differentemante 
da coloro che erano rimasti nel paese 5 ma i Geografi a- ' 
vendevi fatto attenzione , si avvidero che una tale diffe- 
renza doveva necessai'iamente trovarsi . 
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J)i alivi Circoli , tanto gtandi che pìccoli . 

Si hanno immaginato nel Gelo ancora degli altri 
circoli , tanto grandi che piccoli rappresentati sul Glo- 
bo , ma che non si hanno aggiunto alla Sfera j>er evi- 
tarne la confusione . 

I gremii , che cliiamansi Verticali wrvono per os- 
servare le altezze , poiché 1’ altezza d’ un astro al di so- 
pra dell’Orizzonte , altro nón è, che l’arco del Verticale 
pompreso fra l’ astro e 1’ Orizzonte . Ora il verticale di 
un’ astro è un gran circolo , il quale partendo dallo Ze^ 
nit discende perpendicolannente all* Onzzonte , e passa 
pel centro dell’ astro . 

Altrove abbiamo spiegato cosa sia lo Zenit ed il 
Nadir ; ora chiamiamo verticale qualunque cii-colo che 
passerà da qualsisia parte per questi due punti . I ver- 
ticali servono ancora per determinare l ’ Azzimut degli 
astri . 

L’ Azzimut d’ un astro è 1’ arco dell’ Orizzonte con- 
tato dopo il Meridiano, cioè a dire dopo del vero Nord 

e del vero Sud dell’ Orizzonte , sino al Circolo verticale, 

» 

che passa pel centro dell’ astro . Un Problema sciolto a 
questo effetto ci farà tutto meglio comprendere . 

I Circoli di declinazione , che passano pe’ poli del 
Mondo , tagliano per coinseguenza 1’ Equatore ad angoli 
retti ; si chiamano cosi perchè servono a misurare la de- 
clinazione degli astri , eh’ è f arco di declinazione com- 
preso Ira r astro e 1’ Equatore , 

\ 
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• I Circoli di latitudine, che passano per i poli dell’ 
Ecclittica, tagliandola perpendicolarmente, sono cosi chia- 
mati perchè servono a misurare la latitudine degli astri, 
eh’ è l’arco del circolo di latitudine compreso' fra Fa- 
atro e 1’ Ecclhtiea. Osserviamo qui che il 3ole, non sor- 
bendo mài dall’ Ecclittica , non può avere nè latitucUuc 
boreale , • nè latitudine australe , 

i jHCColi circoli paralleli all’ Orizzonte , tanto al di 
sopra che al di sotto sono gli Almucantarat . Essi sono 
altrettanto più piccoli quanto lontani sono dall’ Orizzoiit(;. 

Questi circoli servono a segnare tutt’ i punti del 
Cielo , die hanno la medesima altezza , o un medesimo 
ahbassameijito : or dire che due stelle sono sul medesi- 
mo Almucantarat , o dire eh’ esse hanno una medesima 
altezza , si è la stessa cosa . 

Si chiamano Paralleli di declinazione, o semjdice- 
mente Paralleli', i piccoli, circoli paralleli all’Equatore, 
che le stelle ' sembrano di descrivere con la loro giorna- 
liera rivoluzione intorno al polo . Ogni punto del Cielo, 
situato al di sopra dell’ Equatore, descrive un parallelo, 
la di cui grandezza diminuisce a misura che questo pun- 
to è più lontano dall’ Equatore . 

Se il parallelo che descrive la stella è lutto intero 
al di sopra dell’ Orizzonte, si vedrà due volle al giorno 
passare al Meridiano ; ma se il pai’allelo deUe Sfera si 
trova di non avere che una piccola porzione al di sopra 
dell’ Orizzonte , la stella non si vedrà che durante una 
parte del tempo delle ventiquath-’ ore . 

I Tropici ed i Circoli polari sono paralleli fra di 

loro . 
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La differenza fra i grandi e piccoli circoli deffa Sfe- 
ra è, che i piani de’ primi passano tutti pel centro di 
essa , tagliandola in due parti uguali , mratre gli ultimi 
tagliano la Sfera in due segmenti , de’ quali 1’ uno è' più 
piccolo , r altro è più grande . Un’ altra differenza che 
si deve ancora osservare fra i grandi e piccoli circ<Ji,, 
si è che un gran circolo taglia necessariamente tutti gli 
altri gran" circoli in due parti uguali, in vece dhe un 
piccolo circolo è sovente tagliato da im grande in due 

» I 

parti ineguali . Si può' ciò facilmente comprenderé se si 
considera che due grandi circoli , avendo ciascheduno 
il loro cenh’o nel centrò della Sfera , il piano dell’ uno 
passa pel centi*© dell’ altro Essi hanno 'dimqne un dia- 
metro comune che si chiama la comuné sezione dei loro 
due piani Or , egli è della natura d’ un diametro di 
tagliare il circolo in due parti uguali , ed al contrario 
un piccolo circolo , essendo lontano dal centro del Glo- 
bo , può , non solamente esser tagliato in due parti ine- 
guali , ma anche non esserlo affatto da un gran circolo 
dello stesso Globo . 

Si chiamano Circoli di longitudine i piccoli circoli 
che sono paralleli all’ Ecclittica . È su di essi' che si 
misura la longitudine degli asti’i , che è 1’ arco dell’ Ec- 
cllttica compreso fra il primo punto di Ariele ed il cir- 
colo di latitudhie , il eguale passa pel centro dell’ astro . 


oOoOCoOe 
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CAPI T'O LO SECOND Ol' ' 


LEZIONE PRIMA. 


Del movimento degli Astrì. 


•i ■ 


. > :/ 

D* ’>uu\: 

I 

I •Oli 
V >• .l'. t i 


, » »» ‘.i 

Il Cielo , che d(^ di un tal sistema , {pra inlier.iitión- 
te da oriente in occidente in ventiqiiattr’ore intorno alla 
Terra , seco conduce ^li astri ed i pianeti . Il Sole , la 
Luna , le stelle sono dunque obbligati , da questo movi- 
mtrnto che li tras|X)rta , di descriverci de’ semi-circoli 
diurni e noKimni, apparendo il mattino sopra T Orizzonte 
e disparendone al di sotto la sera Quésto andamento 
diurno e notturno si chiama movimento gionialicro . Erat- 
tanto vi hanno delle st<‘lle , che quantunque suhiss(;rò lo 
stesso movimento, non tracciano de’ semi-circoli notìurni, 
cioè, esse non' tramontano mai per noi, 'poiché no'iV 
discendono sotto il mistro' Orizzonte Tali sono P 
Orsa minore , o la stella polare , ’ il Dragóne , ì’^Ò/xz 
maggiore^ Cijea ^ Cassiopea, ed un gran numero d^ 
stelle di molte altre costellazioni . I circoli che esse 'de- 

• r 

scrivono , essendo , come abbiamo osservato , troppo’ pic- 
coli per esser tagliati dal nostro Orizzonte , fa si' che' 
elle non tramontano mai per noi , e noi non manchiamo 
di scoprirle tutte le notti . Sì pótrcbberò’ èimilmènlé ve-* 
dere anche in pieno giórno, se la lorò luée ndù* venisso 
oauccll^ttu dallo splendore del Sole ^ 


JO 


vii:;;;-.' '> 
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Quelle , le quali si awicipanQ u’ Tropici,-, parimenti 
che le altre', le quali passano sotto 1 ’ Equatore , come 
le Costellazioni dello Zodiaco , la Luna , il Sole ec. 
spuntano e tramontano incessantemente, perciocché i cir- 
coli che questi astri | delineano $999 -diyìs^ dall' Orizzonte 
in due semi-circoli più o meno grandi , l’ uno diurno e 
r altro notturno . Da .cjò ne segue , ch^ coloro i quali 
abitano sotto l’ Equatore vedono intorno di loro girare 
tutto il Cielo nello spazio di ventiquattr’ ore . Pai’liamo 
però del movimento particolare degli astri.!: >’ • ) ' 

, * ' . - »r • ! ' 

,.L E Z I O N E IL. 

. . ( ..Il ‘ 

> Del movimento' proprio degli astri. 

Le stelle Gsse , come i pianeti, girano dunque da o- 
riente in occidente contro il loro movimcntf) proprio , o 
particolare. D Circolo, che il Cielo in ventiquattr’ ore fa 
loro descrivere intpmo alla Terra , è il loro movimento 
diurno, ma pel loro movimento proprio,, o annuo, esse gi- 
rano da occidente in oriente, ed è per itale movimento che 
Ogni giorno cangiano di situazione nel Gelo, ailìue di per- 
correre la loro rispettiva orbita, la quale è più, o meno gi au- 
de , essendo in ragione del centi'o alla circonfei’enza che 
esse descrivono. E.cco dunque perchè la Luna , la di cui 
orbita non è grande , fa la sua rivoluzione in ventisette 
giorni , sette oi;e ed alcuni minuti , o per nleglio dir<;, 
che in tal tempo, , riviene a quel medesimo punto del 
Cielq , che aveva lasciato . Mercurio , mette ottaulcselte 
giorni e ventitré ore } Venere, due cento ventiquattro 
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giorni, e diecia^felte ,ore}. il Solcj ui^ anno, ed alcup^ ore; 
Mafie, iui,,aiuio^ U’ecento veul;uno gio 4 po, e ventitré (jftjj 
Giove undici anni comuni,, , e trecento scoici, giorni 
turnO;, venUuove anni, e cento ^ess^iutadue giorni j Pci;- 
scliel ,, ottajntaquattro • anni • , . , ^ , 

Presentemente, noi vediamo (juesti pianeti ora al Jjiorfl 
deir Ecclittica , ora al Mezzogiorno , ciòcche va finn', ad 
otto , o nove gradi ; quel die prova ;Clie le orbite iila- 
uctai-ie non sono nel ìùuuo dell’ Ecdiltlpa, ma che sono 
ad essa indiuate . • i , 

I . 1. ■ ' . I i ■ . , ; 

, ' L E Z I o ri É III.’ ' .. 

• i . ; ' • • , ■;.< . ;.t 


Distinzione dello stelle fisse e de' Pianeti . 

. . " ‘ ^ 'i d / 

Dopo il sistema di Tolomeo abbiamo couosclulo 
nel nostro Universo dello stelle fiss^e . ddle stelle erranti, 
o p aneti . Noi cliiamiamo Stelle fisse le prime , perclié 
sembrano di sempre conservaa-e , le mie riguarda alle 
nUrc , la medesima situazione . Concliiiuliamo da ciò 

I ■ 1 ’l ' . ■ " . , T* ■ f !.. ■■ • 

elle esse sono nel medesimo verticale, o iier medio dire, 
clic non SI allontanano giammai dallo stesso Meridiano , 

1 1 1 • ’ 1 , ». : .'•• I a fi ■.! e.i'Kt 

sia che elesse descrivono degli Alinucnnlaral più o meno 

gl?""!* • . . . • - .( • 

^ bi chiamano crrfl/Ui i. pianeti , la Luna, IMer- 
curio, Venere, il Solp, Marte, GioViC , e balnrno. , per- 
quest asti! non conservano mai una posizione diivlta, 
ne fra di loro, nè a riguarda degli - .dti'i ; di niodo'cjio 
nelle loro rispettive rivoluzioni sembrano di sempre avap- 
^ai-c, o rclrocedefé- gli uni .ris|}dlt). agli ahri.t . *. • 

S ' 
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I pianeti sono qualche volta più brillanti che le 
steDe y ma di una luce tranquilla e senza scintillazione , 
Salvo forse Venere ^ mentre che le stelle tìsse spargono 
un lume lampeggiante e vivo , la di cui scintillazione , 

0 specie di vibrazione , annunzia che le stelle sono de' 
corpi luminai da se stessi , specie di Soli , che sola- 
mente la distanza fa a noi comparire si piccole. Daltron- 
de osserviamo che fra le dodici costellazioni dello Zodia- 
co y ove sono ristretti i pianeti , non vi sono che quat- 
tro stelle ddla prima grandezza , cioè Aldeharan , Re- 
golo , la Spiga , e Antarès ( a ) , lo splendore delle 
quali molto avvicina a quello de’ pianeti . Ecco ciò che 
impareremo a distinguere . 

I, E Z I 0 N ir JV, 

J)ci Movimenti del Sole t 

il Sole , questo padre benefico del Mondo , non 
lascia mai di venire a rischiararci ogni giorno . Tutti 1 
giorni noi lo vediamo che comincia la sua carriera all o- 
riente e la termina all’ occidente . Ma , osservandolo nel 
suo maestoso corso, esso, come noi vediamo, cangia regolar- 
mente d’ un giorpo all’ altro i punti del suo spuntare e del 
suo tramontare , non che ripassa di anno in anno per 

1 stessi punti, D Sole ba per conseguenza due movimenti, 

< 

(a) Questa stella » trova nel cuore dello Sc<»pione. Il IraduUore. 
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aho giornaliero che gli fà fare il Cielo , ^ òrienté, in 
occidente in ventiquattr* ore , T ^fro . annuo che fk 
pel sno movimento proprio, da occidente in oriente 4 
Benché questi due movimenti siano fra loro contrarj, n^> 
la di più facile a concepire che il di lofO; co^u:oi|W^ nc;! 
medesimo astro. Il problema sciolto a tale,,,hgg^tt9 nella 
susseguente lezione ce lo dimostrerà chiaramente. . j,,, 

LEZIONE V. , 

' ' ■ ' r ) ' 1; , 

' ■ ‘ 'li i, .i!ii / 

Per ben conoscere il móviniealo giornaliero , che 4 
Cielo fa fare al Sole, trasportandolo ogni giorno da- orien- 
te in occidente , mettiamo i poli nell’ Orizzonte j por- 
tiamo ancora in esso il seguo di Arietej ,e Collochiamovi il 
Sole ; facciamo eseguire alla Sfera l’ intera sua ,rivoluiipne 
da oriente in occidente; il Sole trasportato dal.Ciplo, 
essendo allora posto sotto T Equatore. , traccerf .jinii linea 
parallela a questo circolo . Ecco il suo movimes^^ gÌ 0 .i^ 
naliero . Facciamo cbe la Sfera operi, la stessa, ri.vplu;6Ì0;- 
nei, ma che si dia nel tempo stesse una ,lgg^ra^^ipapul- 
sioue al piccolo, -Sqle ,, quanto , lo facci® ^ 
.occidente in ; oriente .CSSp.j avrà 1 Usciato L’Equatore, ^ 
•avrà disegnato pn. alteq, circolo (iiel grado sfj^guente .,d,c|l* 
Ecclittica, perchè bisogna osservare che il pam'im^nto apnuo 
{ del Sole da occidente in oriente, non si ,fa sempp^e nell’ E- 
quatore , nè in, un circolo, che sia ad es^o. pa^^c^ip;, 
ma nell’ Ecclittica , la quale è obliqua ^| 1 ’, Equatore 
di, modo che il Sole .cangiando di grado v » 
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è’angia b'^i'^^'ortió fti*’ pà^rallelo';> aìlbfa''la *siia 
iìonc ’ca'h’^a iù tutti 4 gibniì » | ' " 


declina- 

.h, ! • . 


'‘‘‘^(!fohUnùaiÌdo ' V fkr' girali Ìà’ Stèi‘a dà* orfefa te in o<n 
cJdènle', noi vedremo il moviiAento ditirtìo 'del * Sole 


Wàspoi'tatio dal Cielb’ . I)ando poi a quésto ‘ astrò in ogni 
rivbluiìrorie ìlnà leggiera impulsione , òhe ‘gli faccia- tra- 
versare Tin gt’ado dell’ EéclitticÀ', "da occidente in oriente, 
.allora si scorgerà il suo annuo movimento . 


Se questa operazióne si continuerà per trecento ses- 


santaclnque volte scorgeremo il movimento giornaliero 
del Sole da oriente 'in -‘ocridriite ,'bd il suo annuo mo- 


vimento nell’ Ecclittica da occidente in oriente 5 allora 
»k»h: tardéi‘eftl6'‘a ^tderìo salire ori segno di Cancro , 
óve '‘ri fèjriià'drii 'sottó 'il Tropìtio di* 'Chncivi ' ji’. 21 di 
Gìdgho'i Qiicifo ' sàrà**‘iYi Estk<, cioè il ter- 

hitrte , ‘ o' 'riVorrio 'dèi Sole • allora ijuést’ .astro. , * descniven- 
“flb’ qti)^rftb "TrOptóoi' dfelìiieeiià’ per noi il' più Intigo 

■' ; ■ ' ■ '* ■ '• * 

l afi,! if j^’cfisjndlémente discendere all’ Eqna- 
tò’rt sbteo il 'Ségno di Libra , .l’ aS' Settembre , se si ve- 
dtà ' àHèòra pèt‘còA-éj*b l’Equaforè, «d‘ allora’ si dia^’ a^i- 
di La Rnea' equinoziale*,’ essendo tagliata 
‘iA'air'C)ilTj!z6bte 'in''0’ùè*^ ngtiaU , il -Sole'percórrendo- 
4à dèKiiéétd'tiri sètiii-bercbiò ’ diilrnb uguale .il Serai-cétebio 
kò^uriib’,' èiólè' à’dirè j ’iéhb 'il' ‘giorno e 'la 'nòtte saranno 

‘di'^tìgilàle dàfata'.’ ' • iì- iÌ ìì m 

'‘Contìtmando qbesta opeiywione,' ibSolfe si Vedrà, à’ 23 
Dicèmbre discéso al ' segno di ‘Oàj>rit!0rn0’, ove ei’si fer- 
4riA*à' ^tti) *il' Tropico di Capricorno èd • àllbra acCàde 
d* /Armió, ed iì‘Solé,’'percori-endo' qnéstò'cèhr- 
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cliìo disegnerà il Woslro più piccolo 'giorno , non che la 
nostra più lunga notte . 

Non lasciando di far girare la Sfera da Oriente in 
occidente , senza omettere la leggiera impulsione da occi- 
dente in oriente', horì'si vedrà punto discendere il Sole 
più Lasso di quésto’ ” Tropico , ‘ma si vedrà rimontare' 
versd'T Eipiatòrè' sino al segno di Ariete, che aveva la-' 
sciatò ’, in cui e^o descriverà di nuovo la Linea' equino- 
ziale ' eh’ è' T c/ynihozib di Primavera. 

Con' questo meccanismo si éomprende facilmente il' 
móvimcrito ^ornaliero del Cielo da oriente in’ occidente, 
cd il movimento annuo degli astri da occidente in oriente. 
Il "Sole in una' continua variazione si vedi'à 'salire e di- 
scendere inòessaritemente da tm Tròpico'* all’ ^altro e p(ro^ 
durre le nòstre quattro' stagioni per correndo là oLlt- 
quità deir Ecclittieà donde ' nòn si discosta giammài - ‘ 

Facciamò’ adesso tùia giusta riflésSiònie. L’ Ecclittica, ' 
come gli altri ''gran' circoli della Sfera, è divisa in 3Go 
gradi , cd il Sole' percorrendola impiega treceùlo àesan- 
tàcinque giorni',’ e 'Sèi óre ‘circa} ciò ‘avviene perchè il 
movimento del Sole nell’ Ecclittica non è uniforme'. Si' 
è ‘osservato che^dal primo Luglio esso di mano in mano 
si accelera sinb a’ 9l ‘Dicembre', ed esso si rallenta dal 
primo Gennajo sino al primo di - Lùglio ; allora questo 
astro nella maggiore velocità' descrive un' grado, un'mi-‘ 
nuto , e dodici sccoùdi ', e nella minore vdocità descrive 
cinquantasettc minuti, e (lodici secondi . i ■ • 
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t E,Z 1,0 N 

. I, 'Mf; I.;, j 

, • DcgU armi bisaiiU > . [ \ \ . 

■i I .■> I.'l ■ ■ ' . ' ■ M'.il! 

^ . __Si^ il Sole impiegasse esattamente 365 giorni per ri- 
tornare, allo stesso punto dell' Ecclittlcai donde , esso era 
jtairti|to l’anno^ precedente , si vedrebbero le stagioni le- 
gate medesimi giorni del mese, e guasi , alla stessa , ora. 
IMa si è trovato , pelle osservazioni , che questo astro , 
doppi ^65 glorili compiti non vi era ancora pervenuto , 
e gl;ie>ad psso mancavano, 5 pre , 4^ minuti , e 45 sc- 

oop<li • • • 

^Allora pcTj' regolare gli aiuii sulle stagioni , e ren- 
' derli al più possibile conformi , ' si sono raccolte e calco- 
lale^, queste 9re. , e minuti sino a formare un giorno, 
il quale, si è aggiunto all’ anno . In questa guisa il Sole 
trova/iiiin iquel punto dell’ Ecclittica , da cui si era. par- 
tito, , di modocché uq certo nuinero di^ questi anni 
366 giorni presi insieme , è uguale al numero degli 
afiui solari, cioè al numero delle rivoluzioni del Sole 
IH.-U’ Ecclittica 1 > 1 . 

Giulio Csf ARE diresse cosi il corso degli anni. Per 
lUi ! suo editto si 1 contarono tre anni di seguito ciascuno 
<ti.3G5 giorni,; quali si chiamano aoM comuni^ ed il 
(piarlo , a niw> fo di 366 gio^ii . , Questo giorno aggiunto 
al quarto anno è stato formato dal ritardo delle 5 ore , 
48 mimiti , e 45 secondi , ebe il Sole fa per ritornare 
allo stesso punto dell’ Ecclittica donde è partito j ipiesto 
anno di 366 giorni si cliiama bisestile . 

liH rica 2 )itulazioue di queste ore , e di questi mi- 
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unti forma I dunque nn giorno in ogni qtjuittro anni. Qne* 
sto giorno si è dato al mese di FeLbrajò, il qui^e, non 
avendo che a8 giorni negli anni comuni, ne lià 29 negli 
anni bisestili , cioè ogni (juattro anni . 

PROBLEMA 2.” ; . 

» 

1 ‘ ■' 

Per conoscere «juando un anno è o nò bisestile bi- 
sogna dividerlo pet, 4> c se nulla resta do|H) la divisione, 
esso c bisestile . 


Esempio. 


, Divido Tanno 1811 per 4 » resta 3 , dunque l’anno, 
1811 non è bisestile. Divido Tanno susseguente 181 a ;u-, 

I 

gualmente per 4 » nulla ho di resto alla divisione ; or T 
anno 1812 sai-à bisestile. Questa operazione sarà la stessa 
per tutti gli alti’i anni . , 

> * . . . • 

, . . . PROBLEMA d.V „ u..: 

I \ 

Si vede dunque cl»e nello stile Giuliano gli anni co- 
muni sono di 365 giorni e 6 ore, e gli anni bisestili di 
366 giorni . n Sole però non finisce precisamente le sue 
quattro rivoluzioni co’ nostri quattro anni . Esso le ter- 
mina 45 minuti piu presto , ciò che in ogni anno pro- 
duce 1 1 minuti e 1 5 secondi da togliersi . •< 

Nel i 58 a. Gregorio XIII, riformando il calendario 
per impedire che questo errore si cumulasse, ordinò che 


Digitized by Coogle 



p«r 'fre secoli ‘cbitóiecnti vi cominciamelo 'dell’annó iyoo, 
ogtii centeMtnb a'taió' sarebbè commiié,' 'ma che il 'centesi- 
mo anno del qaarto secolo sai'ehhe 'biséstile ; di ‘modo 
che tutti gli anni secolari ,■ il dì cui' numéro ‘6* dilfeibilfì 
per 4oo giusti, sono hlsestlli 5 1700. 1800. igoo. sa- 

ramio comuni 5 2000 ■ sarà hisèstde;' 210Ó, 2200, 2800 
cornimi , 2400. hiscstile cc. 

. ' ! ’ . '1 I) ■ tl ' ”I‘ ■ 'i ; 11. ' l*^! 

. : -• .-Li-E Z J-o-NE- VII.-, 'i!' / 

i I 'ì ‘ ■ • 

Del Ciclo Solare . 

. li I '1 I , . ' 

La lezione precedente ci ha fatto conoscere che il 
Sole per ritornare allo stesso grado dell’ Ecclittica , don- 
de era ' jwrlito , ritardava in (jiialtfo anni di* un giorno, 
e di aldini minuti, e Ché' pèr tale^ ragione il’quairtó' anno 
erto di '366 ■ giorni ossetviàmò che il Sóle ft'r hisó- 
gha ima* rivolùiione di ventotld ‘anni, affinchè i' giórni 
della settimana ed il quanto del mese si trovihò {‘mede- 
simi , Questa rivoluzione è di ventotto anni a cagione dei 
sette giorni della settimalia che si nioltiplicano per i quat- 
tro anni , 1 ’ ultimo de’ quali è bisestile . Questo spazio 
dir'veàtotto' anni' sì chiama Ciclo solare . ' 

i;i i:;i ili!' I • !■' 

-•> • . ' P /ì ,0 B L E.M A 4." .1 . \ 

‘ ... ; ■' <■ ' ; ‘ ■’> 

Per trovare il' Ciclo solare si divide il riamèro dell an- 
no dato per 28 dopo di; avervi aggiunto gJi Si aggiungo- 
no i) all’ anno proposto , perchè avvi 9 ..inni d intervallo 
fra il primo Ciclo solare e la; nascita - di'Nw<S> Gv. C> 


\ 
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dalla quale noi dalFamo^-e 'die chiamiamo l’era cristiana. 

Datando, oggi primo Gonnajo 1811, con questa c- 
spressione noi significhiamo che ha mflle‘ ottocento undici 
anni dacché Nostro Signore discese sulla Terra . 

■ .1 !*i !i . I • 1 ■ . . ’ . . ; 

■ E s E M V I O . : 1 i V 

V • 'i : 1 ». !t • j . ,i i. .1 . i 

^ * ' ' ■ ; ’ " ' Ìj*: •* ' *• ‘ i .\ -ì 

'' S’ lo ' voglio' i cbooscere il Ciclo solare del 18 n, vi 

aggiungo '9; dò die 'fa 'i8fto. Divido il i8ao. per a8 
anni' éhé filoniano im 'Ciclo solare ; nulla ho residuo 
alla 'dhisionè}!©r' il Cido feolare del 181 ij è a8.’ i ; 

I iiv : Quando f'pon vi- è restò alla ' divisione , il divisore-è 
il Ciclo-; e quando dopò fitta la divisione, resta im nu- 
incTO ,'i questo numero -è il Ciclo solare. .1 

Voglio conoscere il Ciclo 'solare del 1812; io vi ag»- 
giungo 9, ciò che fa i8ai, che divido per 28, e divi- 
siohe' fatta- resta; che 'è il Ciclo solare del 1812. 

' •> • Se io moltiplico il diviiore 28 perii coziente , rife- 
-réhdò! il Cido ' allà >'>soiòikia-, avrò -gli anni trascorsi dal 
primo Ciclo ; e se -di quésta somma idgo 9, ! vedrò i’gii 
anni scorsi dalla nascita -del «Nostro Salvatore'. « i ' • 

Cercando il Ciclo soliire del ;i 8 1«;> ho - trovato pei 
Ciclo i; ho àvuito 65 ài coziente ; li ho moltiplicato per 
■28, e riportando il Cidò 1, alla somma , ‘ho ottenuto 
1821, che sono gli anni scorsi dal pi-iino Gido . «Dal 
1821,- togliendo 9,' resta 1812, che sono gli anni tr.i- 
.scorsi dalla nascita di N. S. G. C. 
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, L E Z I O N E . Vm. 

Del movimento della Luna . 

La Luna , come gli altri pianeti, ha due movimenti, 
r uno da oriente in occidente , che ha comune col Cielo 
su de’ circoli poco presso paralleli all’ E(juatore , 1’ altro 
da occidente in oriente , il quale è ad essa particolare , 
e che fa su di un circolo corrispondente allo 2k)diaco , 
che sembraci di tagliare 1’ Ecclittica , e allontanarsene da 
ogni parte da circa dnque gradi . Allorché la Luna , 
passando dal Sud al Nord , taglia 1’ Ecdittica , è ciò che 
si chiama la Testa del suo Dragone , e quando ritorna 
dal Nord al Sud è lo Coda del suo Dragone. Queste 
intersezioni della orbita della Luna e dell’ Ecclittica si 
chiamano pure i suoi Nodi. I 

n Sole , che nella sua rivoluzione non lascia mai 1* 
Ecclittica, passa sempre sotto i medesimi segni. La Lu- 
na non è mai posta così esattamente sulle stesse stelle che 
il Sole. La intersezione dell’ orbita della Luna e dell’Ec- 
cliltica si fa, or sotto di una stella, ed or sotto di un’ altra. 

Dopo un certo numero . di rivoluzioni , queste va- 
rietà ricomindano nuovamente e sono presso a poco le 
stesse . Ammiriamo dunque le intenzioni di una provv^ 
denza affettuasa , che , facendo incrocicchiare la orbita 
f della Luna su quella del Sole , ha evitato che questi 
due grandi luminari non fossero ecclissati tutti i quat- 
j tordici giorni, quando che la Luna, essendo in opposizione 
col Sole, sarebbe oscurata, o ecclissata per l’esatta inter- 
posiziuiui della Terra su di una stessa linea, come ancora 
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la Luna , trovandosi in congiunzione , cioè situalà fra il 
Sole e la Terra , oscurerebbe l’uno, e priverebbe di lu- 
ce r altra . 

Sicché la sezione delle orbite e le variazioni de’ punti ' 
di sezione, sono de’ mezzi ammirevolmente jìreparati per 
rendere molto piu rara la giusta riunione di questi ti'e 
corpi in una medesima linea . 

La Luna impiega 27 giorni, 7 ore, e 43 minuti a 
percorrere la sua orbita . Questo spazio di tempo è il 
suo mese periodico , il quale serve ad essa per ritornare 
al medesimo punto donde ella era partita , ma in tal 
tempo essa non è ancora nuova . Per esser nuova , cioè 
per trovarsi in congiunzione col Sole ella impiega 29 
giorni , 1 2 ore , e 44 uiinuti , eh’ è il suo mese sinodi- 
co . Il mese sinodico è dunque di 2 giorni , 5 ore , ed 
un minuto di più che il suo mese periodico . Questa 
dilTerenza del mese periodico e del mese sinodico provie- 
ne da un grado circa che fa il Sole durante il corso di 
una lunazione , o di un mese periodico della Luna , ed 
è questo intervallo di tempo che impiega la Luna a ritor- 
nare in congiunzione, che cliiamasi Aureo numero. Quel- 
lo che spiegheremo nella sedicesima lezione di questo 

LEZIONE IX. 

Delle fasi della Luna . 

Sono pochi giorni che la Luna si è a noi mostrata 
avanti l’ aui-ora sotto la forma di un crescente , cd ab- 
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luamo osscn’alo ebe 1' estremità OjCOma di questo cre^ 
scente erano ri>^lte verso l’ occidente } oggi , all; entrai* • 
della notte, la vediamo comparire sotto la medesima forma*, , 
ma con le punte girate verso 1’ oriente . 

, Or , quando la sera le punte della Luna crescente 
vedonsi rivinte verso 1’ oriente , si sa che la Luna è nel 
suo primo quarto . 

Parimente, quando si vedono al mattino le sue pun- 
te girate vei*so T occidente , si comprende che la Luna ò 
nel suo ultimo quarto . 

Sono scorsi tre giorni che la Luna non si è mo- 
sti'ata , nè avanti lo spuntare del Sole , nè dopo il suo 
tramontare , cosa mai essa è divenuta ? In quale luogo 
si è ritirata ? Si è estinta forse la sua luce? Quale agente 
nella Natrgi'a è, stato incaricato di riaccendere questa !ani- 
pade , e di ricondurcela regolarmente? Ma io la veg- 
go all’ occidente in forma di un crescente , le di cui e- 
sU’cmità sono rivolte verso 1’ oriente ! . , 

/ Perchè questo crescente luminoso in cinque , o sci 

giorni si dilata sino a presentarci il primo quarto del 
suo Globo ? 

, Come questo Globo , prendendo degli accrcseimenti 
successivi di luce , giuguerà pria di quindici giorni a 
presentarci una rotondila perfettamente illuminata ? 

Per renderci ragione di tutti questi fenomeni , fac- 
ciamo attenzione ed ossei*viaiuo che la luce comincia a 
mostrarsi sul corpo opaco della Luna dalla parte occi- 
dentale . Or le sue punte nel suo primo quarto sono ri- 

J 

volte vei-so 1’ oriente . 

La luce si estende di mano in mano verso la parte 
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opposta.jC ne ' guadagna vìaseosILilinente- tiUta‘ là"''^perfi- 
cie : allora noi abbiamo il plenilunid , 'cioè che la Terrà 
è fra la Luna. cd il Sole i . m ■ '> !■ ’ ■* ' ' ' 

Ma è que&ti un fuoco che va ' sempre' ad' aCci^scetó? 

Perchè questo splendore, die lascia a noi vedere nel plé- ' 
nilunio , comincia ad abbandonare quella parte da dóve 
si era si .presto mostrata ? Io la vedo ristringersi verso F 
estremità orientale, e ben presto! io non 'scorgo più che 
uoa shàscia di luce , la 'quale incessanteniènte ” si riduce 
simile ad un filo senza larghezza ,' e alla fine spari- 
sce, In tal teràpo la Liina è 'ritornata iti congiunzione, 
cioè si Uova fia il Sole c'ia Terra j si è allora che la 
Luna ha terminato il suo mése sinodico di 29 giorni', 

12 ore, e 44 minuti, perchè, come abbiamo asservato',' ' 

il suo mese periodico è di 27 giorni, 7 ore , e 4^ nii; 
miti . 

L E Z I 0 N E X. 

i Continuazione delle Jusi della ' Luna . 

I ; 

Allorquando la Luna ha fatto il quarto della sua cir- 
conferenza da oriente in occidente , essa è a go gradi 
dal Sole . Osserviamo c}ie essa risplende sotto il nostro 
Meridiano al momento che il Sole discende sotto il no- 
stro Orizzonte . Allora essa è nel suo primo qnarto , in 
cui ha impiegato 7 giorni , 9 ore , ii minuti. Se si di- 
ce che la Lmu in quel tempo è nel suo primo quarto , 
si è che dessa non ha d’ illuminato che un quarto del 
suo Globo . ' ‘ ' 
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AUo^chè tU Luna ha fatto la metA del suo corso 
cioè , allorché si trova a 180 gradi dal Sole , essa 
è piena , o in opposizione . Tutto il suo emisfero , o 
tutta la metà del suo Globo , che ' essa rivòlge verso di 
noi , riceve i raggi del Sole . Noi vediamo tutto il suo 
disco intieramente illuminato. In quel tempo essa si in- 
nalza , o sale sopra il nostro Orizzonte presso a poco al 
momento che il Sole tramonta , e non ai*riva alla sua 
opposizione , o al suo plenilunio che dopo i4 giorni , 
18 ore, e ua minuti . 

]\)a da r indomani questo disco luminoso non sarà 
piu intero ; esso diminuisce a misura che la Luna ritorna 
nella sua congiunzione col Sole , di ugnale maniera 
che essa aveva aumentato sino alla opposizione , o al suo 
plenilunio. La luna , ritornando verso l’ occidente , a- 
vendo fatto ancoi’a go gradi dopo la sua opposizione , o 
plenilunio , sarà nell’ ultimo suo quarto , ciò che avviene 
32 giorni, 3 ore, e aa minuti dopo la sua congiunzione. 

In somma , la Luna , al termine di ag giorni , 13 
ore , e 44 uimuti , riviene in congiunzione , cioè fra il 
Soie e la Terra. È in tal tempo che chiamasi nuova , e 
che ha terminato il suo mese sinodico . 

LEZIONE XI. 

Continuazione delle fasi , e àé movimenti della Luna , 

Abbiamo di già osservato l’ astro della nette , c gli 
abbiamo veduto cominciare c finire la sua carriera s<jtta 
diflerenti forme. La luna , che fa parte della massa del 
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Cielo e che vi è attaccata , sarà dunque trasportata da 
orieute in occidente ; ma noi la vediamo spuntare , in- 
nalzarsi , abbassarsi , e sparire sotto l’ Onzzonte j ap- 
prossimarsi ed allontanarsi successivamente dal Sole. Sia- 
mo persuasi che essa ha un movimento proprio come gli 
altri pianeti da occidente in oriente , che fa intorno alla 
Terra come suo satellite incaricato d’ illuminarla, nel 
tempo della assenza del Sole • — 

'L’orbita della Luna è inclinata circa cinque gra- 
di all' Ecclittica , e taglia questa linea in due punti op- 
posti, che, come si è detto , si chiamano i Nodi detta 
Luna . Quando questo pianeta sale pel suo nodo ascen- 
dente al Nord dell’ Ecclittica , esso vi impiega i3 gior- 
ni, I a ore , e quando ritorna al Sud dell’ Ecclittica pel 
suo nodo discendente v’ impiega altrettanto . Allora la 
sua più gran distanza dall’ Ecclittica , dopo , e avanti 
il suo passaggio di uno de’ suoi nodi, è di circa cinque 
gradi . 

Il primo ed ultimo quarto della Luna si chiamano 
Qnatrature , ragion per cui nel tempo delle (juatrature ^ 
della Luna non è illuminato che un quarto del suo glcM 
ho , cioè la metà della sua metà . Or diconsi sizigie la 
sua congiunzione, ove la metà del suo globo, che non è 
illuminata , trovasi rivolta verso di noi , e la sua oppo- 
sizioììè , ove la metà illuminata del suo Globo è anco- 
ra rivolta verso noi. 

Abbiamo veduto che la Luna non si scostava giam- 
rnai più di cinque gradi di ciascuna parte dell’ Ecdit- 
tica , mentre avvi degli altri jìiaueti che se no allonta- 
nano da ogni parie otto gradi circa j ciò che forma 

r 

0 
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4a largliczza dello ;Zodiato di i6 gradi . ■’ • 

VediAinp adesso quàli sono> gK altri fenomeid ' cli« 
Ja Luna può presentarci nel suo corso’ anniiò . > ■iì.'!h 

■'> . ■ t i' • ) • '!r. ! I . 'T i:. ■ - ■ 'r: 

LEZIONE Xn. , . : M 

CoiUimuizlone deU^ Jitsi della Luna . ^ i rt * i 

. r . I . i»' t • ' *• ’ 1 ' , ‘ ' 

^ Luna , essendo un corpo opaco , spleni per 
la luce che riceve dal. Sole, e che ,p9acia riflette ! sulla 
Terra. Il Sole la fllumina qc^, una; face ..ìllumipa ii um 
Sfera. Lo splendore , di questo; padre,. del, giorno striscia 
sulja estremità della parte convessa che la 'Luna; gli ;pre- 
senta ; allora essa viene, illuminata, -dal Sole , secondo ;le 
dificrenti posizioni che prende fra il Sole e la Terra , e 
fra la Terra ed il Sole. e' . i . 

Un corpo rotondo come lo è quello della,, Luna e 
degli altri pianefl, non è illuminato che sulla parie della 
sua 8np«TGne cptivessa eh’ esso oppone a’raggi , deli Sole. 

_Qu{»ndo la Luna , percorrendo la sua orbita, o de- 
Bcriveiido la sua ellisse intorno alla Terra , non opporrà 
a’ raggi dd Sole che una piccola parte del suo gloljo , 
poi non vedremo illuminata che questa piccola parte , e 
imi sapremo allora che essa cresce e decresce . Ma al- 
lora quando essa presenterà a’ raggi del «Sole la mcLi 
del suo globo , vedremo tutto il suo disco illuminato 
airoriiute , il quale ci rifletterà la luce che riceverà dal 
Sole , e non sarà luminosa che la metà del suo gloJjo , 
perchè è cosa imppssU>ile che un corpo , la di cui su- 
jH;rficie è convessa in tutti i punti potesse ricevere i i\ig- 
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gì clella luce si; pM» della, mela j .delli^ sua super^cìc . 

Mettiamo , in esperieup,.qucst 9 , aygoip.pto, ^[prep^la- 
mo un popo » e sijippopamo ,.cV.ei la liUna 
^mo. gu^sp .una c^del^ accfsa , ^ 

consideriamo questa face come il Sole . Il pomo.fp^,^i 
e la face non comparirà che in una perfetta oscurità, ed 
ecco la Luna nella sua [ congiunticele * Ija metà del suo 
globo rivolta verso il Sole sarà illuminata , e l’ altra ri- 
volta verso di noi satà priva', di luce .. . 

Poiché dohhiarno fare descrivere al pomo una el- 
lisse intorno alla face per presentare il movimento della 
Luna , portiamolo ^1 /Sparto , dglla cipOnfereopv si- 
no a 90 gradi a diritta , ,c vedreuvQ U quarto (Jd Jio.mo 
illuminato; ecco allora. la LniP''» ;p/el suo ^ primo , quarto ^ 
Di tutto il ])pmo non , vedremo, che. il; quarto illuminato, 
esso dunque ci rappresenta , l^en , fedelmente il jnùfip 

tQ dp/Zn ^ , m*,,- i . ^ » ti- i,i 

, nPorUamo Icptamentp.qircstp ,pomp sino alla , metà del-. 
Ifl circonferenza , cipé a..i< 8 q .gradi, .noi vedi^imo'la .luc^. 
dilatarsi sulla sqa supprficiq,, e,;qnando ,lq a.Yi’cyp,o, ptxslu^ 
fra la candéla e nol,.tufLi la; n;cU,\| fl<‘l glqh'?. dd polpo 
illuminata,,^ ed .essa ci dai ’4 ., 1 ’ jnu,nagme,ièd, 9 l(;,,,de/<p/e/u- 

^ IUc.onduciamo,,il,poino yrr 5 ft nostra, sinistra ,^.i}oi. 
vedremo, di taanp.;,in ,nu'ino aMiandonprà^^JA 

parte del globo,, che csSa,.aycvai CQniinciatp.ia awplimrarp. 
da .principio ;,;ric<^dueiatnt>lp fino a nj/ooigj-ndi 
ti c qiiaxli della cIreo?'feticn^-a if.iumi .vedreniq jiiw,;ill|imi-, 
nato che un quarto, del .popio, %liV*aiu 9 ,, 4 i 

re la l,una n(;L slip ultimu ffmrta , , • • a j 

r'^ . 
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4a largticzza dello iZodiaCo di i6 gradi.- 

Vediamo adesso qudIi' Sonoi gH altri fenomend che 
Ja Lana può presentarci nel Siao corso annuo . ■ ■'l'iin 

• , M . ‘!t; ^ i"! 

LEZIONE m. . ! • 

/ • ' ■ . l'i '•!'! ' l i' 

Continuazione delle fasi della Luna . ■ > n -T 

. • ■. •” ;• -i 

Luna , essendo tm corpo opaco , splende per 
la luce che riceve dal. Sole, e che .poscia riflette : sulla 
Terra. Il Sole la illumina c.ome, una; face ,illu 0 npa,iun|i 
Sfera. Lo splendore .di <jws,tO;paclre,. del» giorno striscia 
sulla estremità della parte convessa che la 'Luna i gli pr(^ 
senta ; allora essa viene, illuminato. -dal §ole , secondo ;lp 
difler(*nti posizioni che prendo fra il, .Sole c la Tei-ra , e 
fra la Terra ed il Sole. r 

• t ■ . 

Un corpo rotondo come do è quello della., Luna >e 
degli altri pianeti, non è illuminato che sulla parte della 
sua 8up<Tfi(ie convessa eh’ esso oppone a’ raggi .deli Sole. 

Quando la Luna , percorrendo la sua orbita, o de- 
scrivendo la sua ellisse intorno alla Terra , non qpporrà 
a’ raggi del Sole che una piccola parte del suo globo , 
poi non vetlremo illuiniixata ebe questa piccola parte , e 
noi sapremo allora ebe essa ci-esce e decresce . Ma al- 
lora quando essa presenterà a’ raggi del .Sole la uujti 
del suo globo , vedremo tutto il suo disco illuminato 
all’ orieiite , il quale ci rifletterà la luce che ricevei’à dal 
Sole , e non sarà luminosa che la metà del suo glol )0 , 
|H?rcbé è cosa imppssibUe che un coi-po , la di cui su- 
|)erG(;ie è convessa in tutti i punti potesse ricevere i rag- 


Digitized by Google 



( ^7 ) 

gì della luce st^ pi^i delU,™elàj,de^ sua st^perpci'c . 

Mettkmp ;in,espj.TÌeflp questui ^iprep^a-. 

mo uu po^o ,, e sjjippppiauio ,,ch’.«i fifL. la liiipa 
^mo. gu^^o pqmp ^a^uoi ed ,uua, cf^d^l^ , acc^ , q 
consideriamo questa face come il Sole, Il poino.ljtTa.ift*?* 
e la face non comparirà che in una perfetta oscurità, ed 
ecco la Luna neQa sua vpopgiun^iq^c'i Ija metà del suo 
globo rivolta verso il Sole sarà illuminata , e l’ altra ri- 
volta verso di noi sarà priva di luce.. , 

Poiclic dobbiamo fare descrivere al pomo una el- 
lisse intorno alla face per presentare il movimento della 
Luna , porti^plo al j|(|uarloi dplla pu'pOuferenza', > cioè si- 
no a 90 gradi a diritf^ , .e TedreuM? il quarto dt^l JJPWJO 
illuminato; ecco njlora.la Luna 7^1 suo ^ primo ,qjuai;tq.^ 
Di tutto .il pomo npn vedremo, che. il: quarto iliumiuatp, , 
esso dunque ci ,rapprep(mtojlte}i .lèdplinente 
tQ' ) 

, „PorIiarao leptaJueu^.qivps^ pomo sinq allf ,rpctà del-. 
Ifl circonferenza , cioè gpadi, ,noi. vediwuo'Ja .luco. 

dd^ftarsi sull/j sqa supqrficicj,, q.;quando .Iq ^yreuj,o, po^tu^ 
Ira la cundtJii^ e noi,.tu|,4a la; mcUii d'^l glplt 9 - delpoino 
illutuiinata,,, ed .esw, djti '4 , 1 ’ juujnagiuq^4i;d,<;lp,, de/ <£leni- 
lmio]i opf^psizconc,^ 

u, ^ IUc.onduciamo,:il ,poino \er?ft Jj\ ijostf’a, shii-sfra 90 ^ 
vedremo, di ?Minp.[,iu nmno ,chp,jla,faqe. ahh(ii|dqiU'và 
parte del globo., che e^sq.,, aveva,) cQminciiatq.ifi q-hql)iarai'e. 
da principio ;,:ncohduci<unplo fino a aj/eo-gj’adi ,' 9 H'è •» 
tic quarti biella cIrco?ifepen7.a ;„nqni ^vedrenlq jhù ■ijìtuni-. 

nato che Uh quqrtprdel ,pouio. 'iyiur't 

re la Luna Jiql SUQ lUtiuiu ^(fuarlfj^ , ,j; ^ ^ 
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Finalmente che il nostro pomo termini la circoniè- 
renxa , cioè , riportiamolo fra la face ed i nostri occhi , 
noi non lo vedremo che nella oscurità , ed allora giu- 
stamente ci rappresenterà la Luna mova , ed in con- 
giunzione . 

LEZIONE Xni. 

Continuazione delle fasi della Luna 
e de' suoi E eclissi , 

Abbiamo veduto tracciare alla Luna una circonfe- 
renza y o piuttosto una ellisse in 27 giorni , y ore , 
43 minuti , e 12 secondi . Questo è, come più volte lo 
abbimo ripetuto , Ì1 suo mese periodico , ma essa non 
ritrova più il Sole allo stesso punto che lo aveva lasciato 
dopo la sua precedente congiunzione. Come il Sole nello 
spazio di un anno non avanza che quanto la Luna nello 
spazio di un mese , cosi essa non Io ra^ugne , e non 
passa sotto di esso che in 29 giorni, 12 ore, 44 °ù- 
nnti , e tre secondi , che è il suo mese sinodico . 

11 movimento della Luna ne’ perpetui suoi ritorni 
è diversificato in modo che passa sovente sotto il Sole 
senza ecclissarlo , e si trova spesso in opposizione .con 
esso , senza essere oscurata dall* ostacolo del corpo ter- 
restre. Quando , e come la Luna è dunque ecclissata ? 
Ciò avviene allorché si trova in uno de' suoi nodi , o in 
opposizione , doè , al punto della intersezione' della sua 
orlnta coO’ Ecclittica , nella testa o nella coda del suo 
Dragone. La Luna in quel tempo è in una peretta op- 


\ 
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jK)sizióne , poiché il suo centro , il centro della Terra , 
ed il centro del Sole si trovano poco presso su di una me- 
desima linea . Il volume della Terra impedisce alla luce 
diretta di giugnere alla Luna , la quale in quel pimto é 
nell' ombra , e si ecclissa totalmente . Ma se il centro 
della Terra è lontano di molti gradi da questa linea, che 
per la immaginazione estendiamo dal Sole alla Luna 
allorché essa è ih opposizione , cioè , che si trova avan- 
zata un poco alla testa del suo Dragone , e che non si 
trova nel grado dell' Ecclittica , che è direttamente op- 
posto a quello ove trovasi il Sole , l' ombra della Terra 
non potrà che oscurare una porzione della metà luminosa 
della Lima , ed io questo punto 1' ecclisse, non sara in- 
tero . In fine , se la Luna in opposizione , o in plenilu- 
nio si trova *di molto avanzata nella testa o nella coda 
del suo Dragone, e»a non formerà piu una linea retta 
colla Terra , e col Sole j e quantunque essa sia in ple- 
nilunio, o in opposizione con esso, la Terra non la pri- 
verà de’ raggi del padre della luce , e per conseguenza 
non vi sarà affatto ecclissi . 

Dobbiamo dunque concepire che gli ecclissi della 
Luna non han luogo che nella sua opposizione e nd suo 
plenilunio . 

• 

LEZIONE XIV. 

Continuazione delle fasi della Luna. 

Allorquando la Luna é nuova , o in congiunzione , 
essa spunta nello stesso tempo che il Sole , passa al Me- 
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ridano, e tramonta' pressoché coll’ astro del giorno, 
che è il motivo che iioiinon la vediamo . Ma ne’ gionii 
sus^^enti , essa spunta , passa al Meridiano , e tra- 
hióhta successivamente più tardi , ed allora appare sotto 
la forma di Un crescente. ' , 

B ritardo , o ‘del suo spuntare , d del suo passag- 
gio ài Meridiano o del suo fi'amontare è ogni giorno 
di quarantotto minuti òìrca . Ricordiamoci Lene di que- 
sta circostanza. . H • , j, ' . j , 

' ■ Sette giorni , nove ore , undici minuti , ed un se-^ 
édhdò dopo la congiunzione o la Luna nuova , questo 
pianeta si trova lontano dal Sole del quarto della cir- 
cdnfórcnza , il quale 'è di 90 gradi ’. lu tal tempo essa 
spùnta quando il Sole è al Meridiano , cioè à' dire', 
che_ e mezzodì 'quando spunta la L'ima ; ’e , allorché' il 
Sole tramonta , la Lima passa ài Meridiano , • ciò che 
si dlilama il sub primo quarto . Essa dùnijue c’ illumina 
durante la metà della notte '. 

‘Quattordici giorni, Venticlue minuti’, ed un secon- 
do , dopo la nuova Luna , essa si trova in opposizione 
Col Sole . Allora n’’è lontana di 180 gradi , cioè della 
metà della circonfereùza , e noi la vediamo pei-fetla- 
hiente rotonda , perchè tutto il suo emisfero è illumi- 
nato dal Sole , e rivolto verso di noi , ed è il pleni- 
lunio. Essa in tal tempo c’ illumina tutta la notte per- 
clie spunta quando il Sole tramonta ; a mezzanotte essa 
è sul Meridiano’ e 'tramonta allo spuntar del Sole . 

Allorché r età della Luna sarà di ventidue giorni, 
tre ore, trcritatre ‘miimli , e due secondi essa non si 
troverà discosta dal Sole 'che 'di go gradi' dalla parte 
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ieir otìcidentGiii upii noni Viedrepo' plìi illuiuinata cke la 
metà i del suo ><Usooi, o il quarto . dtl suo globo. Alkm 
lai Luna iwk .rtél . sm’ JiUùm qiiartù; essa spunterà verso 
mez2anoUe,< passerà al «.Meridiano! a' sei oi'e del mattino,! 
e trainontorà ..verso mezzodì. 

! Al terminer.di >tentinOve gioitni, dodici ore, quaran- 
taquattro minuti , '- e r, tre ' secondi,: ; es^ disparù’à , perchè 
verrà in congiunzione col sole, > ed io questo punto essa 
sarà nuova, ed avrà finito il suo mese sinodico. 

La Lima, essendo piena, o' nuova sarà' nelle sm 
sizigie, cioè, o in congiunzione, o in opposizione; e nel- 
le sue quatrature, essa sarà, o nel suo primo, o nel suo 
ultimo quarto. Chiamiamo dunque sizigie i nuoviiun}, e 
pleniluni, e qualrature i primi i ed ultimi quarti. 

ì t 

! L E Z I O N E ,XV. 

I 

■t‘ li J?(^U EccUssi del Sole. 

! MI'. ’ « » • 1 . *1 • I . »: ■• . > » ; * 

. iNelle nostre precedenti i Lezioni, abbiamo conosduto 
(ìhe gli Ecclissi I della . Luaai : non. accadono che nei tempo 
di, 'una perfetta oppogizioue, cioè nel plenilunio, quando 
lai Terra si trova direttamente fra questo pianeta ed il 
Sole, e per uguale ragione la Luna in congiunzione, o 
nuova può avere il suo centro su d’ una linea diretta al 
ceatix) della Terra, e al centro del Sole; ed è allora che 
essa invola alla Terra i raggi del Sole, e che ecclissa in- 
tieramente quest’ astro. 

Ma la Luna, quantunque in congiunzione, può es- 
sere nella testa, o nella coda del suo Dragone, cioè, di- 
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stante di alcuni gradi di qu^ta linea diretta, da dove bs^ 
sa «scura il Sole; allora essa non ne intercetta tutti i rag-* 
gì, ed è por questo che l’ ecclisse del Sole è più o taeno 
grande, secondo che la Luna si trova più, o meno diret- 
tamente fra esso, e la Terra; dunque gli «eclissi del So- 
le non possono aver luogo che nella Luna nuòvà, cioè 
quando la Luna è direttamente fra il Sole e la Terra. 

L' ecclisse del Sole non è sovente intero, giacché 11 
suo apparente diameutro é quasi sempre maggiore di quel- 
lo della Luna, e che non è ecclissato per tutti gli abi- 
tanti del medesimo entisfero, a' quali è visibile. 1 primi 
che lo vedono ecclksare sono gli occidentali, ed indi gli 
orientali, e ciò naturalmente proviene dal passaggio, che 
la Luna fa da Occidente in Oriente sotto il, Sole. 

A ben considerarlo però non è il Sole che sia ec- 
clissato ma piuttosto la Terra, poiché in tal momento es- 
sa é priva di luce. 

Quando 1' ecclisse del Sole è intero, la Luna è in 
congiunzione, o in uno de’ suoi nodi, per conseguenza 
vicino al Sole. Allora, più che la Luna sarà vicino al So- 
le nelle congiunzioni dirette, maggiore sarà l’ecclisse del 
Sole, e per ugual ragione, meno la Luna sarà vicina del 
Sole, nelle sue congiunuonì dirette, minore sarà l’ ècclis- 
se del Sole. 


/ 
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LEZIONE Xn,. 

Del Cielo lunare., o Aureo numero. 

Ciò che si è detto su' movimenti ineguali del So^ 
le e della Luna fa comprenderci che i nuovilunj e pleni- 
lunj non devono in ogni mese giugnere all' istesso tempo, 
ma devono anticipare, poiché le lunazioni sono più corte 
della durata di un mese* Dodici lunazioni invece di fare 
esattamente uno de' nostri wni, non fanno che circa tre> 
cento cin<piantaquattro giorni, e dodici ore. Supponiamo 
clje oggi 6 gennajo 1811, la Luna sia nuova, 1 ’ anno ve- 
gniente essa non lo sarà all' istesso tempo ; anticiperà di 
undici giorni circa. In tre anni vi sono trentasette luna- 
zioni, o trentasette mesi lunari, e circa tre giorni di più; 
ma al termine dì 19 anni le Lune nuove ed i pleniluni 
rivengono a' medesimi giorni e quasi alla stessa ora, poi- 
ché 19 anni, o duecento ventotto de' nostri mesi corris- 
pondono ad un numero esatto di lunazioni, cioè a dire,,^ 
a duecento trentacinque: a capo di 19 anni i nuovilunj 
ritornano ai medesimi ^omi e presso a poco aH'orae 
stessa. Gli antichi, che osservarono questo periodo ne eb- 
bero una sì alta idea che essi fecero scolpire il Ciclo lu- 
nare in lettere d' oro; ed è la ragione che il numero del 
Ciclo, il quale corrisponde a ciascun anno proposto, si 
cliiama Aureo numero. 
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L'Rzi o-n e^ xvn.i 

Mariìèta di trovare f Aureo mmèrdi 

« 

• ' ' P R O B L E M A 5 .'* ’ 

Per trovare l’ Aureo numero della' nostra era in un 
anno ‘ proposto , si ap^giunge i a quest’ anno, e si divide 
la somma per ip ; il resto della divisione , non curando 
il coziente, è l’ Aureo numero. 

Esempio. 

. 5 

Voglio conoscere l’Aureo numero del i8n. ; ag- 
giungo 1, che fa i8ta : divido questa somma per ig ; 
fatta 'la divisione si ha 7 di resto; conosco dunque che 
il namcro 7 è l’Aureo numero del i8ii. 

'In ugual modo, cerco l’Aureo ninnerò del 1812, e 

vedo di essere 8.‘ ■ ■ 

'* Se per' trovare T AnreO' ' numero si' aggiunge 1 al- 
l’anno propostoy ciò è 'perchè vi era 1 d’ Aureo numero' 
alla nascita di Nv S.i’ ' • ' • • ’* ' 

■■ “'L E z I o N 'E' xvnr.' • ■ 

Deir Epaita, e maniera di trovarla. 

L’ Epatte sono de’ numeri che esprimono l’ età che 
aveva la luna alla fine dell’ anno precedente. Alla hne del- 
r anno 1810, la Luna aveva sei giorni, cioè, che si era- 
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no scorsi sei giorni dopo .l' ultima Congiunzione, o Luna 
nuova; allora T Epalta del i8n è 6. 

Cóme al termine di 19 anni le lunazioni non riven- 
gono esattamente alla stessa ora, e la differenza moltipli- 
candosi diviene tanto considerabile che in 3 o 4 'anni giun^ 
ge sino ad un giorno ; cosi si sono raccolti questi nume- 
ri, che chiamiamo Epatte, che si fan corrispóndere al- 
r Aureo numero di cui, quando bisogna, se ne cangia il 
rapporto. ^ ■ 1 t 

Ricordiamoci di aver detto che I2 mesi sinodici, o- 
gnuno di 29 giorni è mezto, formano' T'anno ' lunare • di 
354 giorni. Esso è più corto di circa -ii giorni deli' an- 
no comune solare, il quale è di ' 365 giorni.' i - 

Sl' ó quésta differenza che si chiama - Epatta, e' da 
ciò ne 'segue' che TEpatta deve ‘ ogn’ anno aumentare di 
il giorni, è' per conseguéiiza- i nuovilùnj e ' plenilunj giun-i 
gono ' 1 1 ' gioi-ni più solléciti da un anno all'altro. . , . 


P R 0 ;B L M A 6." 


•t.. 




Per trovare l' Epatta di un anno bisogna' primiera- 
mente conoscere 1 ' Aureo numero, il quale si ‘ divide per 
3 . Se dopo la divisione rimane 1, si toglie 1 dell'Aureo 
numero, ed il resto ’è l' Epatta. Se rimangono 2 si ag- 
giungono 9 all’ Aureo numero, per aver 1 ’ Epatta; in fi- 
ne se nulla rimane' dopo la divisione si aggiungono 19 
all' Aureo 'numero e la 'somma è r Epatta. ‘ ' " ' < 


'■ I 1 
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I ■ ■ Assurto. 

I 

Voglio conoscere l'Epatta del 1810: ne cerco l’ Au- 
reo numero; lo trovo 6. Or per trovare l’Epatta lo di- 
vido per 3 ; nulla mi rimane dopo la divisione; aggiun- 
go allora 19 all’ Aureo numero 6, che fa a 5 per l’Epat- 
ta del 1810. 

Similmente io voglio conoscere l’Epatta del 1811, 
trovo che 1 ’ Aureo numero di quest’ anno è 7, eh’ io di- 
vido per 3 : mi resta 1 dopo la divisione. Tolgo 1 del- 
r Aureo numero 7, come si é detto , e mi resta 6 per 
l’Epatta del 1811. ' 

Avvi un’ altra maniera assai giocosa per trovare l’ E- 
patta d’ un anno quando se ne ha conosciuto 1 ’ Aureo nu- 
mero. Si conta questo Aureo numero sulle due giunture 
e sulla estremità del pollice. Se l’Aureo numero finisce 
sulla prima giuntura si toglie i dell’Aureo numero per — 
aver l’ Epatta ; se 1 ’ Aureo numero finisce sulla seconda 
giuntura , si aggiungono 9 , e la somma dà l' Epatta ; in 
fine se l’ Aureo numero finisce sulla estremità del pollice, 
si aggiungono 19, e la somma dà parimenti 1 * Epatta ; 
se il numero passa 3 o, se ne prende il sopra più. 

Esempio. 

\ 

Si domanda l’ Epatta dell’anno 1811. So che F Au- 
reo numero è 7. Conto questo numero sul mio pollice, 
sulla prima e seconda giuntura e sulla estremità. Questo nu- 
mero viene a terminare sulla prima giuntura; allora tol- 

' - .1 
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go 1 dell’ Aureo numero 7 , ed avrò 6 per 1 ’ Epàtta [di 

quest’anno. ‘ ' 

' • * • ’ 

Altro Esempio. 

. • I A 

Mi si domanda 1 ’ Epatta del 1810. So clie l’Aureo 
numero di questo anno è 6. Conto questo numero 'sul 
mio pollice nel modo precedente. Si vede che esso ter- 
mina alla pimta di questo dito : allora aggiungo 19 al- 
r Aureo numero, ed io trovo a 5 per l’ Epatta. 

' Altro Esempio. 

Se si domanda quale sarà 1 ’ Epatta del 181» , vi 
'aggiungo I, ed ho i 8 i 3 , ch’io divido per 19. Ho '‘8 
per resto dell’Aureo numero. Conto ancora 8 sul mio 
pollice. Questo numero viene a finire sulla seconda 'giun- 
tura ; vi aggiungo 9, ed ho 17 per F Epatta' del 18 la, 

LEZIONE XIX. 

Della Lettera Domenicale^ e maniera di trovarla. 

! V • . 

La lettera Domenicale è una delle sette prime let- 
tere dello alfabeto, colla quale s’ indica, durante l’ intero 
anno, la data della prima Domenica di ciascun mese. La 
lettera Domenicale del 1811 è F. Allora tutti i giorni 
segnati con la F ne’ nostri calendarj indicheranno la 
Domenica. Ma osserviamo che essa Fanno susseguente 
non sarà più la stessa perchè le Domeniche nón conispou- 
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4ono (lue laqni ,4i; seguito ,a| medesimo, giorno: ili Cicla 
solare sarà maggiore ed esso indicherà questa differenza, 
la quale proviene che l' anno non contiene un numero 
esatto di settimane. i (, * 

L' anno comune contiene cinquantadue settimane ed 
Un-giorpoj'l’atmo bisestile contiene cinquanfcidue settima- 
ne ,e ,due, giorni; Ecco la ra^one per la quale js! danno 
due lettere Domenicali agU aimi hisestili. La prima ser- 
ve dal principio dell- anno sino a’ 24 ilcbhrajo, c la se- 
conda serve .pel rimanente deU’ anno., ^ - 

Lettere Domenicali. 

■ A -, B C , D , E . F G. 

Luiudl Mercoledì fiìovedì VenerdX Sabato Domciiica, 

■ >j>r !lt> i.i ■ :m. ii'i ) .■■!•>, — ■! , 

Il,,)Qfclo solare serve a trovare la lettera Domenica- 
le,. «4' e<??o .d, come. -, 

PJ^P % L E, M A > 7 .’^ 

Si, qontaiil pumero del Ciclo solare su cipattro pim- 
ti in giro con queste parole: 

' II-, • '! - ■ " N r..|. ■ _ r ’ , ! 

, D^i sCtìslum Bonus Accipe Gratis Filius Està. 

<‘7 5» *t • 1 { I • , ^ . I . , ^ , 

■ * . IH <r • . > . " ''.1 lì ' ’ (• . ) 

Bisogna O^sem'are di dar sempre due di queste pa- 
role al, primo punto, ptrrchè esso corrisponde agli anni 
hisestili, poiché, come S| è det.to, gli aupi bisestili hanno 
tlpe lettere Domenicali. ; . > 
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Il Ciclo solare del,ii8ii « 28^; ed io voglio trovare 
la lettera Domenicale di quest’ anno. Pronunzio le cenna- 
te parole sino; al .qumero a8* i 4 questo nume- 

ro > ho ; pronunziato FiUns,^ la .lettera .F, è 4*Wque la letr 
tera Domenicale del i. m !i < ; .in ••m.- I 

L’anno i8in essendo ’hiseslile 'aVrài.le due 'prime 
lettere della parola Esto Dei} allora ED saranno le let- 
tere Domenicali del 1812. Il 18 13 avrà C, ec. 

; . • ;i . ... I . Della Indizione. - 

t ' •(iitPHk! si * -j' 

.11 I i: * • ..I l'i.i -'(.1 1 

La Indizione è un periodo di i 5 aimi usata negli 
anticlii titoli. Se si vuoi, conoscerei Ja.Ipuliiàòho^di iiu-hu- 
110, si aggiungono. 3 a qu^t’ anno , e. si ;divide .per. » 5 ; 
iI; resto della di visim^^ Indi^ioue}i iil sòmmai.isi òpe- 

ra come per tulli gli altri cicli. L’anno 1812 avrà i 5 
d' Indizione^ e tei'niiuerà, i)L CÌc{o; allora la Indizione del 
18 13 sarà 1, e cosi di seguilo. 

I ; ' I ■' • W'I ' ■' ' 1 ! ■'.J.l > 

L E Z,I.AN:E „XX... . , 

■I ) '/ - i /■•,' I lini I ! I : .1' ■■ i .'!» 

Maniera di, trovare I \e,tà, ,dcUa Luna . . > 

. I. i > '.ii'ìi . r ■.< 

L’ età della Luna si comincia a contare dalla Luna 
nuova, o dalla sua congiunzione col Sole. Per già della 
Lpna s’ intende il numero de’ giorni che si sono scorsi 
dopo la sua congiunzione. U ,, , >. ■ il 

Quando non si ricorda . del , giorno della. oOngiunzio- 
ne o della nuova Lima, si può la sua età 'agevoliueute 
conoscere per la soluzione del seguente problema. , . ' 
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PROBLEMA 

Per trovare l’età della Lana in un giorno qualun- 
que, si aggiungono ti*e numeri insieme, cioè 1 ’ Epatta del- 
r anno, il numero de’ mesi scorsi da marzo inclùsivaraen- 
te, ed il giorno del mese nel quale si domanda. 

E'S EMPIO. 

Si vuol conoscere qual’ età avrà la Luna li 8 del 
prossimo maggio 1811. 

Io corèo r Epatta del 1811, e trovo che essa è .. 6 


. Conto i mesi scorsi da marzo, trovo 3 

Aggiungo il giorno proposto 8 

' Ottengo 17 


Questo numero mi indica che si sono scoi*si 1 7 gior- 
ni dall’ultima congiunzione, o nnovilunio ed io compren- 
do che allora la luna dev’ esser piena. 

Quando la somma che io ottengo dall’ addizione di 
questi tre numeri sorpassa aq, o 3 o, io la tolgo da 5 q, 
valore di due lunaziom', U resto è il giorno, o l’ età del- 
la Luna. 

Quando la somma eccede ancora 3 o, io non ne sot- 
traggo che ag se il mese proposto è di 3 o giorni. 

Se r addizione de’ tre numeri è esattamente di 3 o , 
r età della Luna è di 3 o giorni j ci^ che arriva qualche 
volta. 
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Se .pe^ la so]u?;c|ne, di* <Jue»tp,..p*^«na «i aggiunge 
il. . 4e' . scorsi da. jnano^i si jà, <»mje >l' abbiamo 

veduto y cbe. X’.Spalta. .di .uh' .smio i-indJca-’a ipòcoiipresso 
l' età della Luna all’ ultimo giorno di febbrajo, e cbe cs- 
S 3 aumenta d9,,vuiL<iaOMO all' altro di undici giorni. Essa 
dunque ogni mese aumenta di im giorno, motivo per cui 
^.. 3 ggMn 4 ;(lnD L.mest.t sdòrii da mano,< -affine' di «òmple- 
tare(,i giorni. ,r . r.f. ; - : ii '• *>• , ' «•* 

Osservinolo che nei- mesi, di genaa)0 , e di febbrajo 
si aggiugne soltanto i. ali’) Epa tta >deir anno proprio tool 
giorno del mese, e la somma dà 1’ età della Luna. 

...■i-IW l '< 

Esempio. 

Se si domanda l’ età della Luna 11 primo gennajo 
1 8 1. 1 , . noi sappiamo ohe . l’ Epatta. del- • 1 8i i • è 6; aggiun- 
gnianiQ I, ed. il gwrnn di gennajo. i., e nqi ayi^o per 
sOuima 8 , La , Luna dunque aveva ■ 8 -giorni iU piimo di 
gennajo. Noi vediamo chiaramente che essa era nel suo 
primo quarto, ma in verità d’un giorno di più, perchè 
questo modo di calcolare le lunazioni non è interamente 
esatto e che vi si trova qualche ' voha uh gjonio /'o due 
di orrore; ma questa .inesattezza’ non può offendere- che i 
navigatori; mentre non pregiudica coloro che ’ti’ovansi in 
terra, . ' ’ • : 


Altro Esempio. 


\ 


P 


Si domandi! l’ età che la. Luna aveva li 38 fehbra- 
1811. ... ; r.' , ' 

- (3 
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,. ' 41 )*EpatU aggìuHgoiiv..i^;...;j;j.vv.l.i;l>..Ui;gi;rt |t- 
- .i<|ndi gkmio pw^posto^w./ù.. ...... i’.’.ift ^ 

■ :. •ili • I.. 1 -. .,!i| li 'i) (II! ,i'i ^ Olii, l'ii ’i!n . :r 1 .II! ■!! 'i-i '•] 

'■!>' Ho per somma 35'^ 

.1 1 . Aj . i' ..'I .|■l;■ll■; l'il ri l'.Jii iiii'i; iii^u 'iiipjin!i 

..l'j ulfe sottraggo,! 09, ' peKhé'fl ^mese^dt feBjbrafo iuÀt 
Im 3 i giorno; trovo 6 dii resto ; da ciò vedo 'Che at 
di febbrai© la - Lima' wmì^ aveva’ che sei 'giorni, é’ cbe per 
'(Bons^giwnra »el suo tìresiéiite.» :u>‘^ 'ì^-jr, ii 

1j' II. i !.r! »|) 1 ) ■ l,i< CClItlOC ni M l'jjl 

I * 

Aitro Esempio. 

.S I 'f 7 . r '' 

Qual’ etl aveva U Luna a’ a 4 g^unajo i8ii ? 

' ; .i. • ' ì Ji l'f ! \ ‘ • ! I !"tf r»i* ih t • ‘ 

L Epatta *••»#©© apj j »f a • # #•• • • ••aw'a • a a'W* • • • V# • a • • 6' 

Aggiungo.. .^.a. da a è. a. a. «V k« W • . . d . . i , d , : .'V; t ' 

giorno e. a..afa'ffffa..Vft>faa«t«^a«^a«èàa*i’fl'i 

f t i ’l I * ■ f I* ' / < » 

• Ho per somma i 

, . . i'- ■,!■ .Il) 

Ne tolgo 3 o, perché genaajo ha 3 i giorno. Mi re- 
ità t.« Or vedo che la Luna era nuova a' a 4 gennaju. 

• fSi 

LEZIONE XXI. ‘ 

Cfftcfflo de ramilunj. 

Noi sappiamo, perché l' abbiamo più volte ripetuto, 
cbe la ][^4aa è ituova tutte k volte che si trova in con- 
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giunzione col e> djjsi'è'pletkiliitùo' ^àiìdo ne c 
in opposizione. Ma<! senza àegiiire 'il! ÌDabvìnAen(ò'‘‘d^ira- 
atro della noUcy vc^anió conosdei^e ’-<^àndo 
neta ne è 'ih! OOp’giunzSeney cioè quando lAlLona* è'ùuòva.' 
Andremo ciò a sapere dalla soluzione del problema se- 
guente. 

. 11 /, ■ ^ 

PROBLEMA 9.'^ 

Per trovare il giorno del mese, in cui la Lima è 
nuova» abbisògha< aggiugiiere riEpattÀ’^d 'il rftimerò dei 
mesi, scorsi da mairói inclusivàmenté'‘ cól 'mesé''hOl quale 
si cerca ile giorno della: '.nuova Luna ; Li’- ^iboia eskendo 
sottratta da; ;3o^ti se il -mese è di 3i giòrllu,' e di 39 ,' se 
noni ne bà cfae 3 p, ‘essa’ dà 'il giorhol ' ■ " M’ ' ' /'* 


E 'S'È H V t 0.' 


.-.li: i 


. li . I»'* * ^ 


Oggi primo genita jb' 1 8 i 1 , vegliò 'sapere ipalido bl 
Luna sarà nuova nel presumo tliiisè'^i lu^Ho'."' ** ' 


Pongo rEpatta'dd 1811...'. 6 

Aggiungo il numero de’ mesi scorsi da marzo 
i compresovi luglio .‘.v.'l . 5 

, j l-.i ij 1 '• • l ' 

Ho' per somma. ..i 1 ’ 


Sottraggo questa somma da 3 ò, pen:hè luglio ha 3 | 
giorno, ed io bo 19 di resto. Io sono dunqne certo ebo 
la Luna sarà nuova dal 19 al so del mese di luglio. 

S 
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In qnanto,a' mesi di genna)0> e fèitbrrtjo, basta di 
*86*“8**'*® * aH’Epàtta dell' anno ’ próposto,' e si .toglie 
«jufsta somma da 3 o pel mese di gènnajo, e da at) pel 
mese di lebbra jo, per la ragione che già" abbiamo spie- 
gato. , , ,, ■ "u- ■ 

. ìi: •. 

LEZIONE XXIL 

. . ” A ' ■ ^ 

Dd calcolo dé pl^ilunj^ 

... i i' if h 

Quando si ’vuol sapere! <joal giorno' del mese arl-b'a 
il plenilunio, basta , di aggiugnere; i5 giorni al gioiMity 
della nuova Luna j purché essa ’ giunga pria dii s 5 d'i 
mese proposto, perchè se essa arriva dopo* il 'i5','bJsó-' 
gnerà togliere questo .numero dal. suo giorno. Facciarno 
dunque attenzione, che colui che si ricorderà del giorno 
della nuova Luna, saprà agcvo’mentè quando es.sa sarà 
piena, aggiungendo i5 al detto giorno, o soltraimclolo. 
Ma sapere quando la Luna sarà nuova, in un mese av- 
venire, ù ui) problema che andiamo a. risolvere. 

problema io.’> . 

Oggi, primo gennajo 1811, vogliamo conoscere il 
giorno della Luna nuova, e dd plenilunio del prossimo 
mese di luglio ; cerchiamo primieramciitc pel qQStro ()* 
prubleraa il iiuovilmiio di questo mese, 

y . , , . ■ » ^ ■ ' ' ' * « • 1 • t ^ 
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, L’ Epatta dett? ftnno'-iSit' Vi.. 6 

Sono scorsi cinque mesi da mali s]n(i a luglio ' 

compreso 5 

:• / i» 1 \ .5 } 

La somma è 

i SV»*V\ 1-.. . _ '' >'1 s I 

La soltroggo da 3 o perchè lugh'o ha 3 i giorno. Vi 
troYO 19 di resto.^Oto io, sò» che' dal ,19 al ào 'di lu- 
glio la Luna sarà nuova i ' ' ■ ' • 

' Osservo preseiltiementc che safà plenilunio ' pria del 
a 5 luglio, poiché hò trovato che la Luna sarà nuova dai 
19 al aot da ao tblgo i 5 , mi restano 5 , che mi danno 
il plenilunio, e m' indicano che si è dal 5 al 6 di luglio 
che la Luna sarà piena o in opposizione. ' • 

Fella soluziode di questo problema saprò, senza soc- 
co^ , del Calendario, i giorni de* nuovilunj e plenilunj in 
tutti i mesi. Ritorniamo allo stesso, affine di ben conosce- 

' a 

re questa soluzione. > < 

, Ci si domanda il nuovilanio e *1 plenOunio del pros.^ 


simo dicembre 1811. > - ■ < . . 

, Supponiamo ebe 1 * Epatta di questo anno è.i.... 6 
Aggiugniamo il numero de* mesi scorsi da mai'- 
zo inplusivamcnte ......io ■ 

! , . . La sonuda é. .16 

/ , , 


, Essa si sottrae d^ 3 o, perchè dicembre è di 3 1 gior- 
no; restano i>^., Io 1 vedo, che la Luna sarà nuova a’ i 4 
dicembi'e. Si. .^giungono i 5 ,a questo numero, come si è 
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6» nec^rÌARien^ &ìsi; , si .ottiene i 39, <»r, 3 39 di> 
cembri sui 3 . pleaifa)iùp,|> ;, . ,i ; ; ; , - 

LEZIONE XXra. 

■ i.. 

Della utilità delle fasi della Luna* 

ìAbbUmQ sp!e^to,i per quanto 'ci è stato possibile , 
i movimenti della Luna, e le differenti £n*me che pren-. 
do, questo . sat^tè^ dèi!» Terra, il quale è < incaricato' d’ il- 
luminarla ndl tempo dell', assenza del Sole. Perchè can- 
giare; di. forme?. Perchè il. più. bello luminare del fìrma- 
mènio non c’ illumina sempre e deBa stessa maniera? Cie- 
co eh’ io sono ! Non vedo dunque che ciò si opera pel 
/ comuue I nostro vantaggio ! O benefico Dio !' Contemplan- 

do tante maraviglie io mi annichilisco - innanti a Voi !.... 

Kifletteudu sulle, differenti ferme che prende la Lu- 
na nel suo corso, non vediamo che attmzi<»ù, e precau- 
zioni su’^ bisoghi. d^’ uomo. Questo corpo, sebbene opaco, 
diviene per noi un magnifico speccliio, il quale ci tra- 
manda una gran parte dello splendore del Sole che ave- 
vamo, perduto^ Egli, lè i^roichò il trasporto di 'questo 
apecchioyi situato' successivamente’ 'intorno ’ alla Tèrra è 
stato.regolato dalle linee che . si- alzano ed abbassano con 
XHM apparenza d’ irregolarità ^ ma tutto è per il meglio. 
Questi, diviameuti- sono 'litnitàtif e sono causa che la Lu- 
na raramente si trova in una esatta opposizione, o in una 
Vutta cóngiuneioue, ed è perciò che' noi raramente sia- 
mo privi di' luce per l’ interposizione de’ tre' gi’an còrpi, 
finveceche se il « coro della Lima' fosse' 'St<rto''più nnìfor- 
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me, noi «ivreouao j avuto In 

l}^4nto oppqsiiziioai,; doè,.^odIfiI., ,e, godici. „op4Iui del 
Sole neUe. .popgtiwioni. ,QuaIo; sagge?iMiJ «.Quale lOrdlne 
ammirevole LlUcpnoaciampne i .lKneScw. tri .1 '«. <> > 

Vogliali^,. avanti U far. .4^1 giomó', metlefel ^In vlag^ 
gio, 9 .prolungare il nostro,, c^i^mo,.; dopo il toaraiOntai« 
del Sole, il, primo qparto 4eUe>.l^tmatVÌ^pe i àmbito «(gui- 
darci dopo ;che|il ^le si é riddato ^dlrcmde^ ri' iUtùn0 
suo «juarto é , illuminato ancora per, liingd ^mp<> avapd 
il levarsi ,4ell’{aurora. jPosmara .0 in: somme rimrbare I nor 
strìjviaggi ,al tempo del plenilunio, il ^uale. ei la .vodeito 
de' gÌQi*ni;.di ventiquattr'^ore poiché essa c'.il}umina 
dall' istante che il Solo tram<mta, sino . che esso spunta* 
Con .tali soccorsi noi schiviamo .gli ardori dell'. està, ..e spe-^ 
diamo,, con sicurezza quello che sarebbe pericoloso; idi coìh 
lidare al giorno; . . .,,t ,v « 

■■ i! : il ■..■,»• . • 

• - «L E-Z.I O N'E^XXIV. •• 

' ■'li ■■«■ ' ^ li . it'. i I ■; II'.’ I ' .j , 

i- • *' • ' • • .1 •. > ’<. 

,,ii...| .. .',1 l-, ■.•, ; ■ . ! 

t)opo di aver parlato de' movimenti e delle vàrie 
apparizioni della Luna, esaminiamo il' fenomeno maravi» 
glioso eh' essa opera snlla Tenfa, o piuttosto sull'Ocea- 
no; voglio dire il JUtsio e rj^^usso dei mare. 

I nostri porti e le nos^^ coste (a) sono sc^getfe due 

I li . Ili (I • I M. rj.'K» ■) K'.'t I ih;!) 

- I I 'I •ititf’f li.: i: ; .i:K.r 'U<‘ .ìV 

■ li! .1 'ii.t /«•:! i! ' '‘-rT’)*!! i -M ,ti.j « > 

> i (a) Si‘ptoI»4c’ 'porli « delie costé'dì Francia. A tradmUort, 
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volte al giotao'&d' una kpééie’ d’ iiMndaaone: ■ delle» acque 
deir Oceano, fiate Crescono per sei ore circa,' e* per que* 
sto movimento il ' mare viene ad empiere i nostri porti, 
c a coprire le nortre spiagge; ciò che si chiama fiosso o 
riempfisndo:''LA essendo ' pervenute / alla loro più 

\ grande aheria; restano ‘appena rm' mezzo quarto d’ ora 

' in questo stato; ‘ il mare ’ allóra è ' pieno o pure è colmo. 

Dopo' sette,' o òtto minati ■esso ugualmente’ discende, evai 
«ua'i nostri pórti,' e lascia le nostre ‘piagge scoperte.' 
<^esto retrogrado movimento delle acque del mare è ciò 
che dicesi rfiusso, i mar scemo. Quando’ questo stesso 
naovimento è arrivato al suo termine, chiamasi èassa ma- 
' rea. Esso rìsale quasi subito; si forma' un altro flusso; 
che dura ugualmente sei ore, e dosi sempre di seguito. ’ 
Quale agente è 'si potente nèllà natura per bilancia- 
re in tal guisa 1’ Oceano, spingendolo fuor del ^o letto, 
ed indi facendovelo rientrare ? 

Si vuole che Aristotile siasi precipitato nel mare per 
non aver potuto comprendere la causa del fiosso e del 
riflusso: ciò è per noi w paradoste. Spiegliiamo ora ^ 
causa di questo fenomeno. 

, ' >. -, (fi !>■..; ‘-i ' j ') < • .» ; 

.W,;'.,.,.. .1* E z. I O..N E xxv:: •: .. ». . . 

-> 1 1' ’ il. ' ‘ j n i.i T'/r . • ' ■ . 

. Calcolo delle. Marce. ’• • ■ 

V . it.-, .'i- jj ; -j jt'-.! ! 

^ — J. 

Ogni Marea non è precisamente di 6 ore. H mare 
ordinariamente ritarda un poco più nel venire e un po- 
co più nel ritornarsene. Questi due movimenti contrarii 
sonò ancora considerahiiiaente » ineguali iii alcuni porti e 
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nelle imboccature de^e\Dostrc rivÌ€TC.(a)j le due in- 
sieme fanno sempre !•» ore. Ciò produce che ogni Ma- 
rea non giugne'la sera nella 'stessa oTa ’cbè là' mattina j 
essa ritarda 'di »4 m***’^^/ c d’un giorno* all’altro vi 
hanno poco presso 4B tninuti. ‘ ' 

In questo giorno la* Marea era piena a 6 óre del 
mattino. Essa non lo sarà questa sera che a 6 01*6 e u4 
minuti : domattina a 6>ore e 4^' niinuti, e la sera a ^ 
ore e ia minuti. Conosciuto ,tùi tale ritardo si può sa- 
peiv, per la solùsione del susseguente proldoma, l’ora 
della Marca d' un dato giórno. ' • ■ 

I’ . I l'i .. . Iin ■ ' I •' ■■ ■ ' 

O " i . P n O £ L' ^ 


Oggi primo fehbrajo i8ii, nel porto di Nantes si 
c osservata la Marea nel suo* pièno a gòre del mattino*, 
frattanto non essendo io disbrigato a partire die in 5 
giorni, a quale ora là Marea Sarà pièna in tal 'giorno 
per tenermi pronto ? Per saperlo moltiplico li 48 minu- 
ti pel ritardo • d' ogni giorno per i 5 giorni del mio in- 
dugio, ed an*ò a4o minuti' per risultalo, che fan 4 
di ritardò^ cosi saprò die ■ad' un”ora’ della sera (b) la Ma- 
rea sarà pieria nel porta di Nantes. ' ' 


(.a) Della Francia. 

(b) S’ iuteude un’ ora dopo mezzanotte. Il TraduUore. 
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u\ u\, ' n p R O B L E M A / 2 ." ' 

-l.ì/ iH;.'» I l 'l i.', j \> I ' "■■■ " 

• n I i ^prò, , fapfmdo la iregcM 

la dtJ tre, 1 della pw i gipmi proposti. 

Oggi, primo febhrajo, essa., |è .piena a ^9 ore. Mi si 
jdpmandd a. quide ora lo sarà essa . il i4 ? ;facdo <la se-' 
guente regola del tre. • J ut 1 1 

- Se 5 giorni danno' 4 ore , di. ritardo^ quanto ne da- 
ranno i 4 ? Moltiplico il 4 'P^i ^ 4 » ottengo 56 , cb’ io di-' 
vido per , 5 .!.Ho 11, per codiente, il cbe marca che, il. ri- 
tardo è di 1 1 ore; ma nella ..divisione ho 1 di resto, os^ 
servo che ogni unità cbe resta vale un decimo di ora, o 
6 minuti. Or al termine di i 4 giorni le Maree avranno 
1^ ore, e 6 minntì di ritardo. 

I • LEZIO N E , XXVI. , , , 

■ 1 Continuazione del calcolo delle Maree. , 

f * 1 * 

Per rimediare alla dimenticanza cbe potrebbe succe- 
dere di .questi due , problemi, riportiamo la seguente ta- 
vola , nella quale vedremo il ritardo delle Maree,, se- 
condo il numero de’ giorni dopo la ,Luim nuova ed il 
plenilunio. 
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TAVOLA myaìdo DÉLitE Maree. 


QioW dopo la 
.nuova Luna 
e plenilunió. 


Giorni dopo là 
, liifpva Luna 
e plenilunio. 


Ritardo 
Delle Maree. 


‘ Ritardo 
Delie Marce. 


I giorno 


Se ' si domandasse il valore di so giorni della Lana 
non si prenderebbe "che il sopra più del i5. 

Facciamo duntpie’ osservazione,' che ‘abbiamo impie^ 

( 

gaio i giorni della Luna per conoscere il' ritardo delle 
Maree, 'pèrche evvi un perfetto accordò fra il flusso e 
riflusso, ed i movimenti della Lima. Abbiamo altrove 
osservato che la Luna ritardava ogni giorno di 4^ mi- 
nuti per ritornare nello stesso punto del Cielo donde era 
pa rflta. Le Maree similmente da'* un ‘giorno all’ altro ri- 
tardano di 48 minuti. Le Marce al termine d’ un mese 
lunare, o di 29 giorni e mezzo, rivengono alla stessa ora, 
allorché la Luna si trova, per rapporto al Sole, nella 
medesima' situazione. ’ ' 

*Ecco*'una prova convingente per conoscere ' che il 
peso di' ^uèst^ due astri sull’ Oceano scàccia * le acque ver- 
so le spiagge, ciò die fa la Marea.'" ' 
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■■ ■ fhr'tm’dtrar'-parte osservramo’ che fe Mafee éi i5 
^ ]5 gior^,„so|io .più.fortiyyciò accade. a tatt^ le nawe 
« piene - Lune, peccbè questo pianeta - agisce e «-pesa sul 
mare da ima pa^te, ed U Sole dall’ altra. Esse sono mag- 
giori ne’ nuovilunj che ne’ pleniluni a causa che i due 
astri agiscono insieme. Si dà ad esse allora il nome di 
grandi acque Maree massime. ^ . 

‘ Ma le più foiii Maree arrivano al tempo degli E- 
quinozii perchè i due astri, trovandosi al di sopra -(kl- 
r Oceano verso il cetìtro della Terra, esercitainò di van- 
taggio la loro potenza ; cosi queste Maree sono chiamate 
massime. 

11 contrario di ciò che si è detto giunge nel tempo 
delle quadrature, cioè nel pij»o*ed ultimo quarto della 
Luna. I due, astri, non esse^o nè in opposizione né ia 
congiunzione, contradiano le loro azioni , e divengono 
perciò meno attivi} per cui chiamansi acque morte. < 

Le Maree sono di metà meno vigorose, e questo av- 
viene ancora ,tutt' i quindici giorni} di maniex'a che noi 
'abbiamo di 1 5 in i5 giorni le acque massime ^ e le 
acque morte. 

LEZIONE XXVn. 

DeW Aurora. 

* • t .‘I I 

L’Aurora è quella dolce luce die prepara i nostri 
occhi a sostenere l’ aspetto dell’ asti<o del giorno. 
comincia mentre il Sole è ancora all’ oriente, a, i8 gradi 
sotto il nostr’ Orizzonte. . 


Digilized by Google 



( 93 i 


j Donde viene T Aurori? Dai raggi del Sole'.' ' ‘ ’ 

Perché abbiamo detto che i raggi della luce stinscian- 
do su di un corpo sferico, non rischiarano ' se' non la 
parte, la quale è rivolta ve«o il Sóle, e lasciano il 'resto 
nell’ oscurità ? Perchè questo' piacevole splendore 'si spar- 
ge sul nostr’ Orizzonte pria che il Sole 'non vi sia' ginn-' 

p • . . : .*<■;. K-C'ii'/. '• - : 

Noi saremmo alla estremità dell’ Orizzonte 'ed i snoi 
raggi nascenti sarebbero per noi perduti' se' nel firmamen- 
to de’ corpi opachi non fossero incaricati di tramandar- 
celi. Ma dall’ apparir dell’ Anrorà’ iutt’ ì' ctorpi Opachi, ‘ò 
luminosi, cioè a dire", i piànefi e lfe stelle, 'impallidiscono' 
ed estinguono i loro fuochi alla' presènza' del padre della 
luce. • 

Noi dobbiamo la vaghezza dell’ Aurora, j® 'all* atmÓ- 
«fera, 2®' alla nostra situazione sul Globo’.''’ ' ‘ ' 


L E Z I Ò N\E XXVin. 


( 

Vi 


1 . . l i • i • 

Delt AUtvoxftra. 

1 .. 








L' Atmosfera è quel fluido sottilissimo, ' estremamen- 
te mobile e b:usparentissimo, che inviluppa tutto il globo 
della terra: essa è quel Vasto serba tojo di ' acque radefnt- 
te, di effluvii, e di molte altre sostanze differenti ema- 
nate dallo terra, e da tutti i corpi terrestri. ’ 

L' Atmosfera è talmente dispósta intoi*no ’ a noi, che 
malgrado 'la sua' massa, non c’ impedisce di vede’r brilla- 
re le stelle. Frattanto, malgrado la sua trasparenza, èssa 
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piega e riunisce «u di noi. nna moljdtudine ia 4 ìiut^,,di rag- 
gi ,• de’, qualifP^ii&irenimo privii se^iza ,il ,^ socco«o. 

, AUofa .quando il Sole non e giunto accora i. al 18** 
grado |della linea che rOrijapp,te ci .delinca nd .Cielo, i 
nggi s’ insinuano, di. ;%ncp sull’ Atpiosfora., ed invece di 
entrarvi, j essi se ne discostano e- si perdono j nello, spazioi. 
Allora l’Aurora non ha ancora picchiato alla porta del- 
vociente. 'I! j, „,j, .,1. , <r< , 

Ma, qiundo lilr. Sple: é giunto , al » 8? > grado ' sotto 

r Orizzonte, Atmosfera cominci^, a, riqevere i raggi dai 
quali essa è , colpita via di essa i. raggi sono ripie- 
gati e riflessi ; sulla terra,, perchè^ si é, una legge invaria- 
hile nella natura,, che quando: un raggio di luce passa 
oLliquamente da un cor^ trasparente in altro corpo di 
maggior densità, come; dall’aria nell' acqua, esso, non se- 
gue la medesima linea obliqua, ma si piega e vi si im- 
merge un po'. Abbiamo detto che 1 ' Atmosfera è ima 
massa di acque rarefatte ; i raggi del Sole giungendo al 
18® grado sotto r Orizzonte ' vi s’ imtnergono; devono essi 
dunque essere ripiegati e riflessi vereo di noi. È in tal 
punto che l’ Aurora, per ricévere l’astro del giorno, fa 
schiudere le porte dell’ Oriente. 1 

Quella bella volta di azzurro, che noi veggiamo. quan- 
do il Ciclo è sereno, è un Oceano di acque leggiere so- 
spese sempre, sulle nostre teste, .ove i. raggi del Sole, es- 
sendo rimandati dalla TaTa, vanno a restituirsi j pei*chè 
si è propriamente l’ Atmosfera che fa .il giorno, .riunendo 
su di noi la luce che il Sole vi lancia. , .. 

D Sole inverità abbaglia i nostri • occhi, d’iin vivo 
splendore, ma senza 1 ’ AbnosffS'a ci sembrerehHb' simile 
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ad un bel lume^ 9)ie, m; |teQipo> diNulB(lte< vedemmo da 
lontano. E giorno, egli è vei’o, poiché veggiamo il Sole 
e gli oggetti, i, qMaU sono .'a mw vicini, ma i 

raggi che cadono sulle terre un poco discoste si sono per- 
duti nello, spazio.. !AIkffià<!là notte continim méig^dÀ che 
il Solci abbia s^untitò». Nui Tcdreinmo le 'ttt'liè* éo^i' fbiai^ 
rat^ents. ché! il Sole, mai in, una notte prolbndà," d' pftf 
tostp jn. un 'abisso. di tenebre.!’. >1 mi ;r<> t uimuh!» ■ 

, .S^CP 'una I prova evidehtó che’ setiMi'Pr jlLtoosft^' 
ra'.upU 'vi éìi giorno, <|>oschè,iinoh < vi 'ha'’ che dèssaV la 
quale, moltiplicando le viflessionlij f©rtifiek" ?‘'ràg^' del 
Sole in modo di cancellare la luce degli ' itllr? iktti. ' '> 

. iHiuarmentè, questa '^òlbt 'di ttziUtwJ'^'cKè' fcotìfóndi.-i- 
mo ,cpl Cielo, è im> inùnerisoi iO<»«ho. ’ Eisa non '& 'dàii- 
que formata <tlie di.axia'ie diiacqiia'; SÌCUliametite.’'ÌGió' ‘sÌ‘ 
concepirà I facilmente facendò attènzlòne l’allà' * pi'oidi^iòsà’ 
quantità di acqua rarefatta che s' innalza' e si S^oÀiené 
dall'alto doli’ Atmosfi'ra- sinb a nói ',''cd 'il' tempo iu cui 
se ne ammassa dinpiù è ne’ bti ‘ giorni di està, allorché 
noi non scorgiomò né nubi,' ''né Vapori. ' . : 

1 . Moisè,. a cui l’'Eterno"'aveva "rivelato’ tutte' queste 
maraviglie,', a noi le 'naiTti’ nel' principiò déllà" Genesi. 
» Dìxìt (juoque Dominus. Fiat Jirmamenlwn ili medio a- 
quarinn:^t et dividati atfuas ah fiifUis'». Cioè, dfese il 
Signore ; » che il firmamento sia latto in mezzo delle 
acque e che divida le acque dalle acque ». 

Ritorniamo all’ Auiwa. ' ' ' ' ' ' ’’ ' ’ 


, I T 


Digitized by Coogle 



Ciìdy 

7 L'&'ZiI 0,N E-’XXIX."'"' ■■ 

’.I «•(l' .i / =!ìi! ; ■>'■■■■• 7 

i ,\ u\' BeU^ Aurora dei Crepuscolo'. 

-•J .»t (,■ ')'•*! l'I! •■i'!' ‘ '-I "I. • ' : ' I 

, L’ Auixnvi come tìoi> alìbmwi‘'^delto, quél ' grato 
splcptloi-e che ‘precede lo . 'spuntar dél'Stde, e prepara i' 
s^tri, ocdù a sostentale lo. spléudore di <qdest'i astrò. Eò'- 
sa dunque comincia la mattina quando < il Sole‘'è 'petre-i-’ i 
liuto a. tBigradi sotto' 1’ OrìzBontc (a). In quel punto cs- ' 
sjfc ppeccid<5 d’ “u’ oiVt ed) un, quarto lo ; spuntar 'del Sole, 
poiché abhijuuo,, detto- atUtiVe ébe desso percorre quindi-' 
ci gradi, pei;., ora.' , n> • >.r- 

• Ciò.ohe!^bl^i|io detto :deli' Aurora deve intendersi, 
in quanto a noi,; del Creptiseolo. Ibi Crepuscolo è quella 
luce che , ci rimane dopo .il’ tra montare del Soie, e clic 
dura sino^ cb.e., quest’ astro sia disceso - a 'i8 gradi sotto 
r Oiàszonte (b), , . • li 1 l'i-, i.i 1 ‘ 

^ ,!^lc abbandonandoci discende ^ obliquamente , e i 

raggi obliqi^i. eh' esso lancia sulla nostra Atmosfera sono 
ripiegati e trasmessi a noi; ma una volta disceso sotto il 
i8“ grado, i raggi s' insinuano di fianco e non vanno piu 
a raggiuiigen; 1’ Atmosfci^,, ed. è >in quel' punto che la 
notte principia (c). 

- , Un Almucantarat , immaginato a 1 8 gi*adi sotto 

,' •!' .!* ’■ . ' • ■> 

(a) Che chiamasi Crepuscolo loatutino. ' ■ 

(b) Allora si chiama Crepuscolo vespertino. 

(c) I Crepuscoli, sono più lunghi quanto più si accostano ai 
Pulì sutlu de' <]uali giungono a durare due mesi. U Triuluttorc. 
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l’Orizzonte, serve a determinare il principio e la fine 
del Crepuscolo, cioè il momento dello spuntar del gior- 
no e della oscura notte. Osserviamo frattanto che i Cre- 
puscoli variano da un termine all’ altro dell’ anno*, quan- 
to a noi però che siamo poco presso nel mezzo della 
Zona temperata, proviamo de’ Crepuscoli che diminui- 
scono quasi a proporzione della diminuzione dei giorni ; 
e crescono poco presso a proporzione dell’ accresciniento 
de’ giorni. 

I popoli della Zona torrida vedono il Sole hruscar 
mente salire sul loro Orizzonte. Similmente, secondo la 
medesima direzione, esso s’ immette sotto V emisfero in- 
feriore, e come ha ben presto raggiunto il i8® grado, 
esso li lascia nella più oscura notte. 

Al contrario , dando i suoi raggi obliquamente 
verso i poli, e non abbassandosi profondamente sotto gli 
Orizzonti de’ popoli che ne sono vicini, avviene che le 
loro notti sono sempre accompagnate da’ Crepuscoli, ed 
esse sono in qualche modo luminose. 

La profondità della notte mena la freschezza e la 
gioja a’ popoli della Zona torrida alterati dagli ardori 
del giorno, e gli avanzi d’ una luce quasi perpetua sono 
preziosi a’ ^popoli vicini de’ poli,, risparmiando loro del- 
le tenebre, le quali renderebbei*o la loro vita sventurata. 

Si è una felicità pe’ primi di non avere affatto Cre- 
puscolo, come lo è per gli altri di avere im’ Aurora, la 
quale non è quasi mai interrotta. , 


7 
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CAPITOLO TERZO. 


LEZIONE PRIMA. 

Delle Ire situazioni della Sfera o de' tre Orizzonti. 

DiCWno clic la Sfera lià tre posizioni noi vogliamo si- 
gnificare die gli abitanti del Globo esistono sotto tre po- 
sizioni difTcrcnti; gli uni nella Zona torrida; gli altri nel- 
le Zone temperate^ e gli ultimi nelle Zone glaciali. 

Sono queste ti*e diverse posizioni sul Globo die ope- 
rano tanti accordi, tante diversità nel carattei’c, ne’ co- 
stumi, nelle abitudini, nel cdore, e nella confoi*mazioné 
di'gU uomini. 

Ritorniamo però alle tre situazioni della Sfera. 

Ess.'t è 7'c//a, obliqua, o parallela. 

La Sfera è retta quando 1’ Equatore tag’ia perpen- 
dicòlarmiente 1' Orizzonte. In quel punto i poli del mon- 
do sono ndr Orizzonte, c lo 2^nit ed il Nadir nell’ E- 
qualope. 

La Sfera è obliqua quando l' Equatore taglia obli- 
quamente r (Orizzonte. Allora i poli non sono più uel- 
r Orizzonte, ne lo Zenit ed il Nadir nell’ Equatore. 

La Sfera, in fine, è parallela quando l’ Equatore è 
parallelo all' Orizzonte. In quel punto il polo del . mon- 
do è allo Zenit. 

Questo tre |H)sizIoni della Sfera sviluppano ti'e Oiiz- 
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zonti diiTerenti, ia conseguenza i raggi del Sole saranno 
ricevuti sul Globo di tre maniere. , 

' I Esaminiamo i tre differenti Orizzonti de’ popoli ed 
il modo come essi ricevono i raggi del Sole ; vediamo 
quale é l’aspetto del Cielo per i popoli che abitano sot- 
to r Equatore; da un solo noi possiamo giudicare di tut- 
ti gli altri. Prendiamo per esempio l’ Isola S. Tommaso 
nel golfo della Guinea ; questa Isola, trovandosi situata 
sotto la linea equinoziale, è ugualmente lontana da tut- 
t’ i punti della 1 circonferenza. • ’ 

Cercliiamo V Isola S. Tommaso nel golfo di Gui- 
nea; conduciamo quest’ Isola sotto il Meridiano ; lo Ze- 
nit degli abitanti dell’ Isola S. Tommaso sarà il grado 
del Meridiano, il quale vi corrisponderà. Eleviamo que- 
sto Zenit sull’Orizzonte sino al 90“ grado, noi vediamo 
i due poli del mondo abbassati sopra 1’ Orizzonte ; dun- 
que r Isola S. Tommaso ha il suo Zenit in un' punto 
dell’ Equatore celeste, ed a go gradi' di ciascuno de’ poli 
del Mondo. In questa situazione della Sfera 1’ Equatore, 
e tutt’ i circoli che gli sono paralleli, tagliano direttamen- 
te r Orizzonte senza inclinarsi più da una parte che dal- 
r altra. ^ 

' L’ Orizzonte recipi’ocamnnte divide in due porzioni 
perfettamente uguali 1’ Equatore e tutt’ i circoli ad esso 
paralleli. Allora la Sfera e retta, ed è ciò che si chia- 
ma av»cr r Orizzonte retto. 

Tutt’i semi-circoli che il sole descrive sull’Orizzon- 
te dell' Isola S. Tommaso sono ugnali a’ semi-circoli not- 
turni; i giorni sono uguali alle notti in tutto 1*^ anno, cioè 
tanto gli uni gbe le altre sono egualmente di la ore. 
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H Sole, lasciando il Tropico di Gipricorno per sa- 
lire sino al Tropico di Cancro, descrivendo l’ Equatore, 
passa allo Zenit dell’ Isola S. Tonunaso, poiché quest’ I- 
sola è divisa dall’ Equatore celeste 5 in quel giorno gli 
abitanti non hanno ombra affatto, perchè i raggi del 
Sole non sono perpendicolari alle loro teste. 

Il Sole, dopo di avere descritto il Tropico di Can- 
cro, ritorna al Tropico di Capricorno, come 1 ’ esige l’or- 
dine del suo movimento, e traversando 1 ’ Equatore, esso 
passa ancora allo Zenit dell' Isola S. Tommaso. In quel 
giorno gli abitanti, avendo il Sole al loro Zenit , nou 
hanno ombra adatto. 

LEZIONE n. 

' Continuazione deUe tre situazioni della Sfera. 

Ritiriamoci dalla Linea, e dall’Isola S. Tommaso, 
e senza uscire ancora dalla Zona torrida, scegliamo un 
altro luogo, per esempio, Tomhut, città grande e bella 
«Iella Nigrizia , porto sul Negro, e capitale del regno a 
cui ha dato il suo nome. Meniamo questa città sotto 
il Meridiano j trovasi eh’ essa corrisponde al 19" grado 
di latitudine. ^ essa ha dunque un Zenit lontano 19 gra- 
di dal precedente , e per conseguenza 19 gradi lontano 
dall’ Equatore celeste , nel quale ,si trova lo Zenit del- 
r Isola S. Tommaso. 

Alhirqunndo nqi eravamo in quest’ Isola il nostx'o 
Orizzonte toccava due poli; tutti gli astri, girando col 
Cielo inloruo a’ pd’i, spuntavano e tramontavano in qucr 
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si’ Orizzonte. L’Orizzonte dell’ Isola S. Tommaso tagliava 
per metà tutt’ i circoli che ogni stella descrivca; invariabili 
restavano sull’ Orizzonte i soli punti de’ poli. Ora che siamo 
a Tomhut non' è più lo stesso, perchè noi ci siamo al- 
lontanati di 19 gradi dall’ Equatore verso il Polo Arti^ 
co; il nostr’ Orizzonte non si deve piu limitare a questo 
polo, ma discendere 19 gradi più basso ed innalzarsi 
dietro >a noi di altrettanti gradi al di sopra del Polo An- 
tartico, il quale vi rimarrà nascmto. 

Elevando il Pedo sopra l’ Orizzonte tanti gradi quan- 
to questo luogo è lontano dall’Equatore, in tal guisa si 
<ih:terminerà 1 ’ Orizzonte di qualsisia luogo, perchè ab- 
bassare r Orizzonte sul Polo, o elevare il Polo sidl’ Oriz- 
zonte è la medesima cosa. ' 

Noi, sebbene a Tombut, restiamo ancora nella Zo- 
na torrida, ma noi troviamo tutto cambiato. È in que- 
sta disposizione che la Sfera si chiama obliqua. Solo 1 ’ E- 
quatore è tagliato in due parti uguali ; i Tropici sono 
tagliati obliquamente ed in parti ineguali. H Tropico di 
Cancro è più d’ una gran metà sopra l’ Orizzonte che 
sotto, n Tropico di Capricorno al contrario-, esso ha più 
d’ una gran metà sotto l’Orizzonte che sópra. I circoli 
diurni paralleli all’Equatore, che il Sole descrive còl suo 
movimento annuo, sono tutti obliqui ed ineguali. Quello 
di Capricorno è il più piccolo, ed essi vanno sempre au- 
mentando sino a quello di Cancro, eh’ è il più grande, 
ed in seguito diminuisce sino' a ■ quello di Capricorno. 
,Da ciò avviene l’ aumento de’ giorni, e la diminuzione 
delle notti, a misura che il Sole si avanza verso il Sol- 
stizio d’està; da ciò la dhiùniizione de’ 'giorni e la luiri 
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gl. erra delle notti, a misura die il Sole discende, verso 
il So^tisio d' luverno; in fine da ciò succede r,eguagliau'> 
za del giorno e della notte, quando il Sole descrive 1' & 
qqatore, poiché 1’ Orizzonte di Tombiit lo taglia io due 
parti uguali. . • 1 ’ 

Frattanto, stando nell’ Isola S. Tommaso, non ah* 
biamo punto veduto tutte queste) aumentazioni e diminu- 
zioni de” giorni e delle notti, perchè 1 ’ Or izzeutte di que- 
sto luogo divide in due parti u^uli tutt' i circoK, che il 
Sole descrive dopo un Tropico' sino all’ altro ; ili quel 
tempo la Sfera è retta. < . i* -x 

N(H ancora osserviamo che quando .il > Sole è giunto 
aJt 19 “ grado di . declinazione ddl’ Equatore , esso in tal 
giorno descrive un circolo parallelo all' Èquatore, e per- 
90 f rendo tutt’i punti lontani da lui 19 gradii, passa pel- 
^nit della città di Tomhut. Continuando questa pro- 
gressione si^' Eccliltica, esso non declina da questa cit- 
vei^O il Nord che di, 4 gradi e mezzo per, giungere 
(d spbtiuq. Retrogradftndo sull’ Ecclittioa, lo vediamo anr 
toimw. a d^.rivere.i un parallelo, il quale passa 
p^O dj) Tomhut: Egli dunque passerà due volte 

qj)’ smno. std. capo, degli, abittinti di questa città, e gene- 
rqlm^te, di tn4> i popoli della. Zona torrida. 

L E Z I Q N E m. 

C.ontifiuaeìonc delle; tre situazioni della Sfera. 

Soyrtmmo dàlia, torrida j Salghiamo, in alcune 
4^ qu^e hsile- ragioni che occupano il mezzo della Zona 
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temperata, cqme la .Fri^neìa,. e <{»?eucliaino, per esemjne, 
la città di Nantes. Portiamo Nantes sotto il Meridiano , 
noi , vediamo oh’ èssa corrisponde al 47" grado e nieazo 
di latitudine, cioè, < ph’ essa è lontana 47 gradi .e -mfzzo 
dall’ Equatore. Esaminiamo l’ aspetto del' Cielo per .que-> 
sto luogo piacevole. Il polo, elevato di 47 gradi '6tn^> 
zo suir Orizzonte va a darcelo. i . . 

In tale situazione della' Sfera • vediamo ancona da nU'' 
tà dell’ Equatore i sull’ Orizzonte e 1’ altra ' sotto; ma 4ut- 
t'i circoli diurni paralleli sono divisi con anoaggioi-e disu- 
guaglianza che all’ Orizzonte della città di Tomhut. ’P 
Tropico di Cancro ha i suoi due terzi innalzati sopra 
r Orizzonte, quandò' il Solfe a’ ai' giugno descrive que- 
sto drcolo al Solstizio d'està. Nantes ha dunque un 
giorno .di due terzi delle veutiquatt’ ore, cioè sedici ore. 

Or r Orizzonte divide talmente la linea del Tropico di 
Capricorno i che non ne' appare^ che! un terzo s<q>ra 1’ O- ' 
xizzonte, e i due altri sono al di sotto. Co^i quando il 
Sole descrive questo circolò al Solstizio d* inverno, a’ aa 
dicembre, il' giorno a Nantes non è che d'un tene del- 
le ventiquattr’ ore, cioè di ott’ore. ‘ 

' ' Noi veggiamò bèll’ Orizzonte ‘dì Nantes tutt’ i circoli 
paràlleli diurni, divisi con una disuguaglianza' assai piu 
grande che sull’ Orizzónte dì Tombut; cosi ci àCPorgiamo 
sénsibilmente a Nantes dell’ aumento e diminuzióne dei 
gioi-ni, mentre che a Tomhut per • avvedersene àhbiso- 
gnava farvi attenzione ; ciò arriva perchè l’ Orizzonte di / 
Nantes è di a8 gradi e mezzo più inclinato che quello 
di Tomhut, e ancora peixhè Nantes, è „nella Zona {tem- 
perata, ove la Sfera è sempre obliqua, e Tomhut è ndla 
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^Zona torrida, ove la Sfera non è che Un poco obliqua. 

Osserviamo pure cbe all’ Orizzonte di Nantes lo 
splendore delT Anrora annunzia il Sole ben più d’ un’ o- 
ra pria di comparire, e ci lascia, dopo il suo tramonta- 
re, un Crepuscolo, il quale c' illumina per altrettanto tem- 
po, mentre all'j^la S. Tommaso, e al regno di Tom- 
but non vi è affatto nè Aurora nè Crepuscolo, perchè 
ivi il Sole discende direttamente sotto 1’ Orizzonte e se 
ne allontana più presto, invece che sotto 1’ Orizzonte di 
Nantes discende obliquamente e se ne allontana pian 
piano. 


L E Z I O N E IV. 

Cxmtinuazione delle tre sitnazioni della Sfera. 

\ 

\ 

-Andiamo -ora ad esaminare l’aspetto del Cielo sot- 
■io ^il Circolo polare artico, all’ estremità della Zona 
temperata. Fermiamoci a Torneo, gran borgo che tro- 
viamo in fondo del golfo di Botnia, alla estremità della 
Lappouia (a), e quasi sotto il cerchio polare. Meniamo 
Torneo sotto il Meridiano ; esso trova il suo Zenit al 
]>rin^ipio del 67 ** grado dell’ Equatore. 11 polo elevato 
di altrettanti gradi sull’Orizzonte attira seco il Tropico 
di ^Caiicho al punto d’ innalzarlo intieramente sopra 1 ’ 0 > 
Tizzonte, e di &rgli radere 1’ Orizzonte colla sua estremi- 


ci) NeNa Svezia. I Lapponi sono assai piccoli e grossi. Essi 
ncHano k vita pastoreccia. R Traduttore. 
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là ìAferioife. V Orizzonte di Torneo da una parte tocca 
all’ orlo inferiore del Tropico di Cancro , e dall’ altra 
tocca al punto il più elevato del Tropico di Capricorno. 
In questa guisa, tutto il Tropico di Cancro e sopra l’O- 
rizzonte di Torneo, e tutto il Tropico di Capricorno ne 
è sotto. Cosi, allorché il Sole descrive 'a Torneo il Tro- 
pico di Cancro, il giorno è di ventiquattr’ ore, ed al con-' 
trario, quando il Sole descrive il Tropico di Capricorno; 
la notte è di ventiquattr’ ore. Noi abbiamo a Tomeo 
un Orizzonte ben differente di quello che abbiamo avuto 
all’Isola S. Tommaso, a Tombut, ed a Nantes. 

Non ci rimane più che di passare sotto il Polo e di 
esaminare 1’ aspetto del Cielo per coloro che vi si trove- 
rebbero e che avrebbero per Zenit il Polo. Se questo 
punto del Globo è abitato vi si deve avere 1’ Orizzonte 
nell’ Equatore poiché lo Zenit é al Polo di 90 gradi da 
ogni parte. L' Equatore e 1’ Orizzonte non fanno angolo 
affatto; essi sono paralleli l’ uno all' altro, ed é il motivo 
che fa dare a questa disposizione del Globo il nome di' 
t^era parallela. Da questa situazione della Sfera ne se-' 
gue che sopra 1’ Orizzonte il Sole é visibile per sei me- 
si, mentre trovandosi sotto, e di altrettanto invisibile. 

Se r Equatore é 1’ Orizzonte de’ popoli, i quali pos- 
sono essere sotto il Polo, essi devono vedere per sei me- 
si consecutivamente girare il Sole intorno di loro ; per 
tre mesi innalzarsi di mano in mano sino all' altezza di 
a3 gradi e mezzo, ' cioè fino ai Tropico di Cancro, o al 
Solstizio di està, e per altri tre mesi abbassarsi per de’ cir- 
coli disposti in torma di linee spii'ali sino all' Equatore; 
finalmente dileguarsi per tre mesi. 


Digitized by Coogle 



( i o6 ) 

. - D(^ ituJUiii questi ragk>namei>U, se arvi de* popoli 
sotto i' Poli, essi, devono godere il, Sole per sei mesi, ed. 
essere privi per altrettanto tempo della sua luce. 

Questi popoli però io tal caso uon sono abbando- 
nati a delle profonde tenebri dnrante li sei mesi di se- 
guito. lEssi, quando il Sole è disceso a i8 gradi sotto 
dell’ Equatore, o dell’ Orizzonte, che qui sono, la medesi- 
ma cosa,, godono d’una perpetua aurora^ Il Sole impie- 
ga due mesi per pervenirvi j due mesi dopo vi ritorna , 
e vi ricomincia un crepuscolo, il quale pria di due me- 
si annunzia il giorno del suo spuntare. Calcolando i cre- 
puscoli come parti del loro giorno, essi sono illuminati 
per dieci mesi continui, e. la Lima nel tempo de’ dite 
mesi della loro notte, facendo due volte il giro che il 
Sole fa in un anno, essi la riveggono sull’ Orizzonte du- 
rante due mezzi mesi ; cosi i popoli che abitano sotto il 
polo, se pur ! ve , ne sono, non hanno a rigore ohe un so- 
lo mese di «tenebre., o di oscura notte. Infinite relazioni 
ci < assicurano I eh’ essi non hanno intieramentè ottenebrata, 
la -notte, e che di tutt’i popoli essi scmo que’ .che rice- 
vono !la più p»rte .del beneficio deUa Luna. 

.Riassumiamo ciò che si è detto su’ cangiamenti del- 
r Orizzonte, e «sulle differenti situazioni della Sfera. 

I® I popoli che hanno il loro Zenit nell’ Equatore 
-vedono «che i poli radono iljoiìo Orizzonte. Essi sono 
nella 2^na torrida; hanno la loro sfera retta; ed un’u- 
guaglianza .di giorni - e di notti. 

a* Coloro che hanno il loro Zenit fra!’ equatóre ed 
il Polo, .vedodo che il, Sole deliuea de’ mezzi circoli ta- 
gliati obliquamente dal loro Orizzonte. Essi sono nella 


Digitized by Google 


, ( *07 ) 

Zona temperatàj hanno la loro S£e^ ohli^iut^ od i gìop* 
ni e le notti che aumentano e diminniscooo incessante^ 
mente. . ' 

3* Que' che hanno il Polo per :ZenIt, avendo per 
Orizzonte T Equatore, vedono il Sole per sei mesi e ne 
sono privi per altrettanto tempo. Essi sono nella Zona 
Glaciale. 


' LEZIONE V. 

’ Ahitdnli del Globo distinti dalla loro ombra. 

I 'V Il i .■ .'(1 1 il • I ' I •J’j; . • ■ 

• * Abbiamo osservato come gli abitanti del Globo 'ri- 
cevono i' raggi del Sole, ftì ora ci sarà facile di ricono- 
scerli per mezzo della lor’ ombra. • • ■ ' ' • i i • -i 

' GH abitanti -della 'Zona toinmla', quando il 'Sole è 
al loro Zenit, non > hanno ombra ' affatto per due volte 
all’ anno, qual cosa non dura che un giorno (a). Bisogna 
osservare però che la lòr’ ombra è rivolta or verso il Po- 
lo artico, ed or verso il Polo antartico, secondo che il 
Sole è al di là, o al di qua del loro Zenit; essi allora 
si chiamano Ar^cii. i ! 

Gli alntanti della Zona temperata meridionale han- 
no a mezzodì la lor’ ombra sempre girata verso il Pòlo 


(a) Per questa circostanza i popoli che sono collocati sotto la 
linea equinoziale, e che non hanno alcuna ombra il ai marzo c '1 
34 settembre, vengono appellati Ascii. U traduttore. 
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Australe. ■Quc’ ^dla Zona temperata setlentHonale al con- 
trario essi a mezzodì hanno c(nne 1' abbiamo noi, la 
lor’ ombra rivolta verso il Polo boreale. Per questa ra- 
gione i popoli di queste due Zone chiamansi Eteroscii. 

,In quanto agli abitanti delle Zone glaciali, essi ve- 
dono^ per sei mesi le lor’ ombre girare intieramente intor- 
no di loro (a). 

L’ ombra non solamente ci ha servito per distingue- 
re i popoli della Terra, e per giudicare delle loro posi- 
zioni sul Globo, ma possiamo ancora impiegarla a differen- 
ti usi. Vedendola seguire esattamente tutte le situazioni del 
Sole, o osservando che tutt' i movimenti dell' ombra sono 
i medesimi che que’ de' raggi, che giungono sino alla Ter- 
ra, se non ne sono interrotti, h^oi dal suo andamento sa- 
premo quello del Sole. 

Ricévendo ora 1’ ombra d’ uno stile su delle linee e 
de’ punti che avremo delineato sopra una superficie, es- 
sa ci mostra subito ad un tratto 1' ora , 1’ elevatone del 
Sole sull’ Orizzonte, e sino il punto preciso del segno ce- 
leste sotto del quale esso allora ritrovasi. 

La lunghezza dell’ ombra vaiùa d’ un giorno all’ al- 
tro, e diminuisce a proporzione che il giorno si aumen- 
ta, e che il Sole di altrettanto più si avvicina al nostro 
Zenit ^ per conseguenza essa scmpi'e aumenta a misura 


(n) I popoli che soluf soltorncssi a questo fenomeno son detti 
Perisca. Il TraduUore. 
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clic il Sole se ne allontana, perchè i suoi raggi di ma- 
no in mano sono più oblicjui. 

A datare dalla maggiore elevazione del Sole, la <pia- 
le succede a’ 21 giugno a mezzodi, si può contare di 
quanto esso, nell' intero corso dell' anno, si allontana, o 
si avvicina dallo Zenit. 

L’ ombra, a’ 21 giugno, sarà la più corta che pos- 
siamo avere, poiché si è allora che il Sole è più vicino 
al nostro Zenit; ed a' 22 dicembre, essendo il Sole per 
noi alla sua maggiore obliquità, essa sarà di tutto 1 ' an- 
no la più lunga. 

Tutt’ i punti d’ ombra osservati e segnati fedelmen- 
' te, saranno dunque una indicazione certa delle differenti 
posizioni del Sole nel Cielo, e le inuguaglianze successi- 
ve di quest’ ombra ci esprimono la progressione ed i li- 
miti del corso del Sole. 


L E Z I O N E VI. 

I , 

Maniera di sapere quando il Sole è perpendicolare 
in un luogo. 

Abbiamo veduto nell’ ultima nostra lezione che il 
Sole due volte l’anno passava sopra la tosti, o allo Ze- 
nit de’ popoli che sono fra i Tropici, cioè nella Zona 
torrida. Ma ciò quando arriva per un luogo qualunque? 
Pcjf esempio , quando U’ovcrcmo il Sole allo Zenit della 
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città di Pondichery (a)? Sapremo ciò dalLi soluzione del 
seguente problema. 

PROBLEMA i3» 

Portiamo Pondichery sotto il meridiano , noi trove- 
remo che questa città corrisponde al i grado; essa ha 
dunque il suo Zenit al la* grado dall’Equatore. Elevo 
il polo la gradi; faccio girare dolcemente il Globo sot- 
to il Meridiano; osservo che il grado dell’ Ecclittica pas- 
sa sotto questo ia“ grado, e scopro il 6 del Toro. 

Io seguito cerco il 6 del Toro sul Calendario del- 
r Orizzonte; trovo che corrisponde a’ a6 di aprile ; di- 
co allora, che a’ a6 dì aprile il Sole passerà allo Zenit 
di Pondichery. 

Continuo a far girare il Globo; vedo un altro gra- 
do deir Ecclittica passare sotto il x a" grado di latitudi- 
ne, ed osservo che ciò è il a8 di Cancro. Cerco il a8 
di Cancro sul calendario dell’ Orizzonte che corrisponde 
a’ ao di luglio. Or sarà a' ao di luglio che il Sole pas- 
serà allo 2^nit di Pondichery. Questa operazione è la 
stessa per tutt’ i lunglii della Zona tori'ida, perchè il So- 
le non può essere altronde perpendicolai’e. 


(a) Pondicheiy è nell' Asia sulla costa del Caromandel, poa- 
scdinieoto della Francia. Il Traduttore^ 
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LEZIONE VU. 


Altra maniera di distinguere gli abitanti 
del Globo. 

Abitiamo veduto come T Orizzonte cangia T aspetto 
del Cielo a misura che si ritira dall’ Equatore verso i 
Poli, ma senza cercare le posizioni della Sfera, possiamo 
anche distinguere di ti-e maniere gli abitanti del Globo, 
a causa de’ tre differenti rapporti che ban fra loro. Di- 
vidiamo ancora i popoli della Terra in Perieci^ Anteciy 
ed Antipodi. 

I nostri Perieci sono que’ i quali stanno sotto il 
medesimo Meridiano che noi, ed al medesimo grado di 
latitudine, ma ne’ punti opposti di questo Meridiano, di 
modo che quando è giorno da loro per noi è notte, ed 
è mezzodì per loro quando è mezzanotte per noi. Essi 
hanno lo stesso grado di latitudine, per conseguenza il ' 
medesimo aspetto del Cielo; provano le uguali stagioni e 
presso a poco la medesima temperatura. 

Per trovare i Perieci di Nantes, portiamo questa 
città sotto il Meridiano comune, e senza dissestare il 
Globo, guardiamo sotto 1’ opposto Meridiano al 47° gra- 
do e mezzo ; i popoli che noi vi troveremo saranno i 
nostri Perieci. Questi sono gli abitanti dell’ Isole Aleuti- 
ne (a) all’ Est del Kamatscbatka. 


(a) Altrimenti dette 1’ Arcipelago del Nord. Furono scoperte 
nel passato secolo fra la costa del Kainatschatku e 1' America. So- 
no osservabili quelle di Behring, Copper Islutul, o I Isola del ra~ 
me, l’ isola delle volpi, e piu di cinquanta altre. Meune non sono 
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Gli Anteci sono que’ che si trovano sotto il mede- 
simo Meridiano che noi, ma nell' emisfero opposto. Essi 
hanno mezzodì e mezzanotte nello stesso momento che 
1' abbiamo noi ; difleriscoiio però di stagioni ; hanno il 
medesimo grado nell’ emisfero aiutrale come noi lo ab- 
biamo nell’ emisfero boreale; quando però per noi è Au- 
tunno è per loro Primavera; quando essi hanno l’ Inver- 
no noi abbiamo 1’ Està. 

\ 

Per trovare i nostri Anteci meniamo anche Nantes 
sotto IL Meridiano comune ; sdimccioliamolo lungo U 47“ 
grado e mezzo di latitudine meridionale; è là che sono i 
nostri Anteci. 

I nostri Antipodi, si lungo tempo posti in dubio, so- 
no i popoli a noi diametralmente opposti sul Globo. Si 
cliiamano Antipodi perchè essi caminano- co’ piedi oppo- 
sti a’ nostri; essi differiscono da noi in tutto ; hanno la 
notte quando noi abbiamo il giorno , ed hanno l’ Inver- 
no quando noi abbiamo 1’ Està. 

Per trovare i nostri Antipodi bisogna prendere una 
latitudine uguale alla nostra nell’ emisfero australe; in se- 
guito, avendo aggiunto i8o gradi alla nostra longitudine 
i6, andare sotto questa medesima latitudine sino al ig(i® 
grado di longitudine, si é là che troveremo i nostri An- 
tipodi. 

La maniera di trovare i Perieci , gli Anteci e gli 
Antipodi di Nantes è la medesima per tutt’ i luoghi del 
Globo. ' 

t 

abitate die per alcuni mesi dell’ anno, cd altre io sono molto, e 
<iem[)rc. I Russi nc t^lg^o^o molle [lelliccic per il loro comiucrcio 
colla China. Il TnidiiUorc. 
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LEZIONE PRIMA 
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Paritìklo de' due sistemi. 
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JLìe nostre lezioni di Cosmografi* non sono state fin 
qui calcate che sul sistema apparente del Cielo, secon> 
do Tolomeo. Abbiamo osservato e misurato il corso del 
Sole e degli altri astri da' loro movimenti apparenti, pro- 
gressivi e retrogradi intorno a noi sulla Terra, che abbiamo 
riguardato come immobile e come centrò del nostro Uni- 
verso;' abbiamo conosciuto 1’ assoluta necessità dell' au- 
mento, e della diminuzione de' giorni più o meno lun- 
ghi, secondo la situazione dell' Orizzonte; sulla rivoluzio- 
ne giornaliera ed annua de! Sole e degli altri astri ab- 
biamo regolato i' nostri giorni, i nostri mesi, le nostre 
stagioni, il tempo de' nostri viaggi, 1’ ordine driF agri- 
coltura, ed i principali regolamenti, 'tanto religiosi ohe 
civili. Or tutti questi regolamenti han'per base il movi- 
mento del Cielo, trasjwrtando da oriente -in occidente in 
ventiquattr' óre - gli astri intorno alla Terra,-. ed‘ il movìr 
mento- particolare- degli astri da occidente in oriente .aeUn 
loro rispettiva' orbita. ' * - ••• 

Qui sorge una quistione da se stessa. 

Tutti' quesli regelameuti sono essi giusti? 
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Sì, senz» dubbio. 1 problemi che abbiamo sciolti, 
f:c ue han dimostrato matematicamente le verità. 

La Terra è dunque immobile nel centro dell' Uni- 
verso, ed (è certo e costante dunque che girano intorno 
di essa il Ciclp e gli astrip 

No, affatto. Noi andremo a provare il contrario. 
Sia però la Terra immobile nel • centro del mondo, sia 
che essa giri nella sua orbita intorno al Sole, l'ipotesi 
non altera in nulla la giustezza ed i rapporti delle ncK 
sire supput(^oni astrononoiebe, ’• >.<« >. 

lezione II . , ^ ■ . u 

\ 

\ JBiuarrt'a del sistema di Tolomeo. 

Quasi tutti gli asti'onomi hau fatto della Terra il 
ccnp'O immobile dell’ Universo, e facevano intorno di 
questo pianeta muovere primieramente la Luna, indi 
Mercurio, Venere, il Soie, Marte, Giove, Saturno, e fi- 
nalmente le stelle Jisse. Non era pe^r loro però poco im- 
barazzo di conciliare il movimento giornaliero, che da 
priente io occidente trasporta le stelle intorno a' poli 
del mondo con altro movimento ad esse proprio, che da 
occidente in (Cicute le trasporta intorno a’ poli dell' £c- 
clittica nel giro di venticinque mila aani; e qel tempo 
stesso con un altro ^ movimento, il quale io un anno le 
trasporta, da oriente in occidente intorno a' poli del- 
r Ecclittica. 

Non era loro «>cora molto facile di conciliare, in 
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9enso contrario, i movimenti annui < e^g^omalie^i del Sp- 
ie. L’ andamento d’ ogni pianeta ofiTriva loro una nuova 
difficoltà, .ma e^ ^ tiravano d’ un tale imbarazzo con, 
invilupparsi ;in m^iggipri inabarazzi; essi accumulavano, mo- 
bili soprammobili, di cui, l'uno andava in ^oiin contrario 
ali altro.,..;;) • ) ,•.• •• ,i w < 

Dopo i primi mobili essi' situavano de'. spazio^ .Cie- 
li solidi, e d' un cristallo trasparente, cbe girando l’uno 
sull' altro, stropicciandosi, si comunicavano scambievol- 
mente la scossa universale ricevuta dal primo mobile, 
mentre che per un movimento opposto resistevano a que- 
sta impressione generale, ed ogni Cielo trascinava poco 
a poco il pianeta, in servizio del quale era stato desti- 
nato.'-.f;;, ; J),;-, . . ' I, j 

' , ..Così ogni pianeta avea il suo Cielo d'un cristallo 
trasparentissimo ' senza del quale la luce delle stelle non 
avrebbe potuto traversare queste volte , applicate le unp» 
sulle altre pergiugnere fino a noi. A .misura ch’ dsi,sco- 
prit*ono tm nuovo movimento, inventavano proptamentp. 
una nuova, sfera di cristallo. Tutte queste scolte < criatal-> 
line durarono sino all’ appax’izioue d'nna poqteta, j ciKe 
delineando la sua ellisse , . saliva al di sopra . di i> . ^it- 
ti ~ questi Cieli di cristallo, ed .essa doveva infallibilmente 
ìnfrangei'e tutto l’ Universo. Allora bisognò .risolye;r;ù a 
lare i Cieli -d’ una materia fluida, ov6)SÌ foce mpotare <>t 
gni paueU intorbo alla Terra.,- Niente^ peHÙ piu bl*r 
zarro.cho la wntera.^ cpme ogpmm a ,auo'modo spi^a. 
le singolarità del «corso de’-paneti. Frattento essi predi- 
cevano gli ^ecclitsi jed i ritorni de’' diffareuti aspetti. Non 
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sì wctitfva più in' dubbio di aver risi la chiave delia 
struttura de" Cieli. Ma (juesti ecdissi cd i ritorni dei 
Tarii aspetti dovevano aver luogo nell’ uno e nell’ altra 
ipotesi, cioè tanto pel nioviraento del Sole intorno alla 
Terra, die pel movimento della Terra intorno al Sole. I 
nostri antichi astronomi non conoscevano, per conseguen^ 
la meglio la struttora dell* Univenó. < ' 

Esaminiamo i punti principali de’ lorp errori. 

. ‘ LEZIONE IH 

iJi; *• . 

' ! Ipjpqssibilit^ della ipotesi di Tolomeo. ' ' ' 

ì 

Primieramente i nostri primi astronomi, ammettenh- 
do la Terra come centro immobile del mondò, fanno, 
nélló spaiio di ventiquattr’ ore, girare intorim di essa 
Cido, c tiitt’ i corpi celesti. • 

Come jierò conciliare >n ventiquattr’ ore, ' ed in or- 
bite differenti, U movimento esatto de’ corpi celesti- in- 
torno' alla Terra ? J.ie distanze ineguali de’ pianeti ri- 
giiar<Io‘'alla Terra devono necessariamente produrre; nei 
pròtesi movimenti intorno di essa, delle differenze estre- 
ine. 1 più vicini devono fare le loro rivoluzioni in mo- 
llo tmnpo de’ pp lontani; non è dunque ragionevole di- 
pc, e eroderò che tutti -i corpi celesti girano esattamente 
intórno Àlt* -leira nello spazio di venliquatrore. Nulla 
saròbbe se ne’ loro movimenti vi fosse ancora qualche mi- 
nuto di differenza, ma nò, tutto gira esattamente in ven- 
ti^attr’ ore. In oò non trovasi . la menoma possibilità, - 
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.^atàtuh^iu* noi non ci^ avvedessimo ìmmediatAmeufe di 
tale assordita. 

,Se il Sole, il quale é ua milione e quattroceoto retile 
▼dite più grande della Terra, e gli altri astri girassero in- 
tornoeii essa, dovrebbero allora percorrere delle orbite .im- 
mense, che gli costerebbero ben più migliàja dU volte vénti' 
qnattr' ore, perché, replico, se il Cielo girasse in vénti' 
quattr' ore, bisognerebbe che le stelle fisse, le quali so- 
no si prodigiosamente lontane da noi, le di cui orbite 
sarebbero 1* più grandi, percorressero in un giorno più 
di ventisettemila seicento sessanta vòlte duecento milioni 
di leghe; ipotesi che il buon senso non può ammetterei 

LEZIONE IV 

. . • ■ » I ’ 

Ipotesi di Tolomeo rovesciata. Movimenti di Mehnitia 
e di f^enere intorno al Sole soltanto. 

Malgrado che gli astronomi prendevano la libertà 
dì moltiplicare le macchine secondo i loro bbogni, essi 
nulla mai hàn potuto immaginare quanto potesse sod- 
disfare alle apparenze de' movimenti di Mercurio e di 
Venere. • 

Venere è ideila bella stella chè noi veggiamo in oc- 
cidente la sera dacché il Sole è tramontato, e che veg- 
giamo ancora in oriente la raiattìna pria di spuntare il 
Sole. 

Questa Stella, secondo gli aitronbmi stessi, gira in- 
torno della Terra come intorno al suo centro. Nulla è, 
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piò «rrenee. Gi&mmai aifroaomo nonTÌ<ie la Terra tra 
Venere ed il Sole. Noi possiamo fornire delle prove di 
aver visto Venere al di là del Sole, ed 'ecco la loro ipo< 
tesi rovesciata. Se Venere girasse intorno alia Terra, pri- 
mieraroente si vedrebbe passare, come effettivamente si 
vede, fra il Sole e la Terra, cioè in • congiunzione. Si 
vedrebbe ^palcbe volta ancora la Terra fra il Sole e Ve^ 
nere, che sarebbe allora in opposizione, a 180 gradi dal 
Solei Ciò però non succede giammai, poiché Venere non 
è mai 'più distante dal Sole che di 48 gradi. Essa co- 
mincia in seguito a ravvicinarsene, ed inGne 'dispare nei 
suoi raggi. Da questa osservazione noi l'estererao per sem- 
pre disgustati dell’ ordine che Tolomeo ha creduto di 
scorgere nel Cielo. 

Io tal guisa Mercurio e Venere non girano punto in- 
torno dell» Terra. Questi due pianeti, la Terra, e tutti 
gli altri hanno il Sole per centro, « nella loro rispettiva 
orbita girano intorno ad esso in più o meno tempo, se- 
condo che sono più o meno lontani da quest’ astrò. Ec- 
co dunque tutto quello che può dirsi sull’ ipotesi di To- 
lomeo, senza entrare nella confutazione di quanto egli 
• propone. Le osservazioni astronomiche vi repugnano. 
La falsità dimostrata non è però il tutto; bisogna rim- 
piazzarla con de’ ragionamenti, di cui le conseguenze ci 
- dimostreranno il vero statò del Cielo. 
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Stato verri del Cieloi 

B Cido e le steQe, per rapportò a noi, sono In una 
perfetta immobiliti, ed i móvimeuti che nói gli attribuia-> 
mo pitn’engono dalla Terra, la quale si muove sul sua 
asse ed è trasportata con gii altri pianeti intesilo al So- 
le come intorno al di loro centro comune. Questa idea 
d’ Universo era stata insegnata più di cinquecento anni 
avanti N. S. G. C. , ma essa per essere adottata trovò 
non pochi ostacoli nel pregiudizio universale. Pitagora , 
ed i suoi discepoli l' insegnavano di nascosto. In séguito 
Cleante di Samo scandalizzò il pubblico per vràe inse- 
gnato apertamente che il Cielo era immòbile, è che la 
Terra, volgendosi giornalmente sul proprio asse, girava 
intorno al Sole nella linea obliqua dello Zodiaco. 

Questo sistema fondato sulla struttura dell' Universo 
fu dimenticato quasi fino a' nostri ultimi secoli, in cui 
il Cardinal Cusa lo rinnovò) ma egli non aveva abba- 
stanza contemplato, nè molto osservato per potere rove- 
sciare r antica architettura del mondo, la quale gòdea un 
lungo dominio, che si credea basato sul rapporto degli 
occhi. I 

Finalmente Copernico, nato nel 1478 a Thom, cit- 
tà della Polonia sulla Vistola, rimaneggiò questo sistema, 
lo sviluppò perfettamente, e trovò, per le assidue osser- 
vazioni, che Con essó ii spiegava lo stato veridico del 
Cielo. Egli oon pubblicò la sua opere che dopo tren- 
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t' anni di tr&vaglio e sorprese tutte le persone intelligen" 
ti, facendo loro scorgere una giustezza ed una semplici- 
tà ammirabile in una opinione che sino allora era stata 
rigettata come assurda. Cosi questo sistema, sebbene pro- 
mulgato da circa due mila anni avanti di questo cele- ' 
bre astronomo, essendo stato da lui ristabilito e pubbli- 
eato con successo, fu chiamato Sistema di Copernico. - 

‘ V t • £ ^ S ■ - » 

..L E Z I O N E - VI 


li ' r 


•« » Sistema di Copernico. , v’ 

' .( < ' 

A 

Il sistema di Cupcmico rende esattamente ' ragione 
deir ordine del móndo. 11 Sole è posto nel centro del- 
r Universo, e tutti gli altri pianeti nella sua orbita, gi- 
rano ad esso intorno. 

w Ma cosa mai importa che la Terra giri o goda 6i un 
M assoluto riposo! che '1 Sole resti immobile nel centro del 
n mondo, o cb' esso giri trasportato dall'Ecclittica! che un 
yt Cielo solido sia il mobile universale, o che si ammet- 
» ta un fluido puro e sottile, nel quale nuotino innume- 
ri revòli Soli, ognuno accompagnato da’ suoi pianeti! 
» non si vedrà meno risplendere nella natura la saggezza 
N d' una potente divinità, di cui l'Universo è l’ opera e l'iin- 
aperO'». ' 

,.r, ■ . • j 

, . ' . ► »f. . ' , 

. • • 'i ; ■ VI o:i t V . : 
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Aggiugmamo a questa tavola tre altri pianeti nuo„ 
vamente scoperti, i quali hanno la loro orbita fra Mar- 
\ te e Giove cioè, Piazzi o Cerere che fa la sua rivoluzio- 
ne in 4 anni, 7 mesi, e io ore. 

Olbers o Patlade, che la fa in 4 anni, 7 mesi, e 1 s 
giorni. 

Arding o Giunone, la di cui rivoluzione è di 5 an- 
ni, e 3 mesi. * 

Bipetiamo ancora il nome di tutt* i corpi i quali ap- 
partengono al nostro Universo, secondo 1’ ordine che ten- 
gono intorno al Sole. Mettiamo primieramente quest'a- 
stro luminoso al centro, e citiamo in seguito. 


Mercurio- 

Patlade. 

Venere. 

\ 

Giunone. 

La Terra. 

Giove. 

Marte. 

Saturno. 

Cerere. 

Herschd. 


Ecco lo stato proprio del Cielo. Quale sorpren- 
dente magniCcenzal quale prodigiosa semplicità nell’ ope- 
ra del creatore, avendo p<«to il Sole nel centro di qne-* 
sto mondo planetario! di far volare, ad esse intorno ina 
moltitudine di corpi massicci, i quali, seguendo s;n^ 
imbarazzo i differenti cammini ad essi prescritti, ricevo- 
no incessantemente da questo bell’astro la luce, i colo- 
ri e la vita! Ogni pianeta gode de' doni del Sole, come 
se non fosse stato fatto che per esso. Una economia che 
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sussiste con degli effetti si fecondi è in (][aesto sistema un 
nuovo carattere di verità. 

LEZIONE Vn 

Pianeti secondarii e satellùi. 

Fra i pianeti, che formano la struttura del nostro 
Universo, avvene di quei che al di loro seguito han 
de’ satelliti incaricati d’ illuminarli su' luoghi, che sfug- 
gono all’ aspetto del Sole, riflettendovi i raggi che da 
questo astro ricevono. 

Tai satelliti sono delle Lune, o de' corpi messicci 
ed opachi, i quali si chiamano pianeti secondorii, tras- 
portati dal pianeta principale, intorno al quale si muo- 
vono per suo servizio. La distribuzione di questi satel- 
liti a' pianeti principali fa nuovamente risplendere la 
saggezza e la bontà pi*evidcnte del creatore. 

La Luna è il satellite della Terra. Noi ne abbiamo 
spiegato i movimenti e le fasi. 11 suo diametro é 
leghe; la sua media distanza al Sole di 86,3 z4 I^ghe. 

La Luna gira incessantemente intorno alla Terra e 
non l’abbandona giammai; ma come la Terra avanza 
sempre nel circolo che descrive intorno al Soie, la Lu- 
na la segue girando sempre intorno di essa; e se gira 
intorno al Sole egli è per non abbandonare mai la Ter- 
ra. 

t 

Giove, essendo molto più lontano dal Sole, ha quat- 
tro pianeti secoudarii, o quattro Lune inseparabilmente 
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j atUcoate al ■ suo servizio, e . destinate àd illuiniBarlu da bot- 
te nella sua oscura metà. i 

Saturno, la di cui distanza è infinitamente maggio- 
re, è accompagnato da sette Lune, le quali per que- 
sto pianeta esercitano le medesime funzioni. Indipenden- 
temente di queste Lune, che girano incessantemente in- 
torno a Satumd, esso è a 54,ooo leghe di distanza cir- 
condato da un anello luminoso, situile ad ùn ponte sospe- 
so e non interrotto (a). 

Herschel, essendo più lontano degli altri pianeti, é 
per tale motivo provveduto di nove Lune, le quali gi- 
rano intorno ad esso incessantemente e si succedono nel- 
le loro rivoluzioni si prontamente, ché su di esso la luce 
jQon sembra mai estinguersi. 

Tale è r ordine e l’ andamento del nostro Unirer- 
«o, che noi possiamo contemplare e conoscere commo- 
^mente co’ soccoi'si del telescopio. 

LEZIONE Vili 

•Obpizione fatta a Copernico. 

Mentre vivea Copernico i suoi a^Tersarii crédeva- 
no ' aver su .di lui un vantaggio pienamente superiore, di- 


(a) L' anello che circonda Saturno ha' 67,000 leghe di diam^ 
tro; vi sono 9,5oo leghe d' intervallo fra esso e Saturno, ed altret- 
tanto per la larghezza dell’ anello tutto intero. Il Traduttore. 


Digitized by Google 


( ) 

• 

cendogli^ che se il Cielo era ordinato, come egli Io ' 
sentava, Venere e Mercurio varierebbero, come* la". Lu- ' 
na, le loro fasi; che Marte in opposizione, cioè avvici- 
nandosi alla Terra, situata fra esso ed il Sole, la fa- 
rebbe comparire molto più gi-ande, ed esso dovrebbe ai 
contrario^ diminuire sensibilmente, quando si aliootan4’‘ 
da noi dietro il Sole, di tutto il diametro dell’ orbita ter- 
restre. Noi vediamo tutto ciò facilmente servendoci del 
telescopio, ma Copernico non poteva chel rigettare la 
causa ■ dell’ uguaglianza delle apparenze, sulla struttura 
dé’ nostri occhi, e su queste corone raggianti che c’ im- ‘ 
pediscono di giudicare, sia della grandezza, sia’ della for- 
ma precisa degli astri. Qual piacere non avrebbe pro- 
vato questo grand’ uomo se avesse potuto, come noi, scor- 
gere il pieno ed il crescente di Venere^ di cui egli ne 
sentiva la necessità senza poterne convincere ' gli' altri! 
s’ egli avesse visto Marte, come i nostri teloscdpii ce lo' 
mostrano, or allontanandosi prodigiosamente dalla terra, i 
e diminuendo tanto di volume che di splendore, a' mi- 
sura che si approssima alla' sua congiunzione al di’ là“ 
del Sole, ed ora comparendo circa cinquanta o 'sessau-^ 
ta volte più grande, quando giugne alla sua opposizione 
e che si approssima estremamente alla Terra, collocata' 
tra esso ed il Sole! allora avrebbe rovinato senza risor-' 
sa il sistema che fa girare questo pianeta intorno alla 
Terra in una distanza uniforme. 

Sarebbe rimasto egli ancora più compiaciuto di ve- 
dere i satelliti di Giove e di Saturno, poiché essi fan ' - 
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conoscere che la nostra Terra somiglia in tutto od . im 
altro pianeta. ... 

.... ' I 

L E Z I O N E IX 

Spiega del movimento della Terra e di quello apparente 

, , > delle Stelle. '' , ,, 

1 . . . 

< t i ^ 

E’ aver provato che la Terra è un pianeta che gi- . 
ra intorno al Sole non è il tutto; bisogna dimostrare il 
modo come gira. Ecco il punto essenziale ove ci atten* 
dono tutti coloro, i quali non possono formarsene una 
idea, non giudicando su di ciò che sul rapporto degli 
occhi, e non mai ddl' intelligenza. Essi immaginano che 
il Sole descriva il circolo che noi delineiamo. Facciamo 
però girare una palla in una rotaja descritta circolar- 
mente e mettiamo io essa una face nel mezzo per rap- 
preseoture il Sole. Questa pal a avrà due movimenti. 
Mentr’ essa farà il giro della rotaja, gii’erà molte volto 
su di se stessa in maniera che la parte della palla che 
è all alto discenderà, e quella di Lasso monterà. La Tei>> 
ra nella linea Ecc'.ittica fa la stessa cosa. Nel tempo che 
essa avanza sul cerchio che descrive in un anno intor- 
no .al Sole, essa gira su di se stessa in ventiqualtr'.ore; 
cosi in ventiquattr’ ore ciascuna parte della Terra per, de 
il Sole; poi lo ritrova, ed a misura, che va girando vei> 
so la, parte ov’ è il Sole, sembra di essere quest’ astro che 
s'innalzi: quando essa comincia ad allontanarsene, con- 
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tÌDuandone il giro, sembra di abbassarsi. Ecco il movi- 
mento apparente del Sole eseguito dalla Terra. 

In ugual guisa, quando la Luna, g'i alti’i pianeti, e 
le stelle fisse, sembrano fare un giro sulla nostrti Terra, 
non è che una pura immaginazione proveniente dalla 
medesima causa. I pianeti, secondo le loro distanze ine»^ 
guali, percorrono le loro orbite intorno al Sole in tem- 
pi ineguali. ^ \ 

! Quel pianeta che vediamo oggi corrisponder^ «d un 
certo punto dello Zodiaco, corrisponderà domani ^ ad - uni 
altro, punto, tanto perchè. si trova avanzalo sulla .Sjua oiy 
bita, quanto perchè noi abbiamo avanzato parimientie srd« 
la nostra. Noi camminiairo, ed i pianeti fan lo. stesso, 
sebbene più o meno celeri che noi, ciò che a loro, ri- 
guardo ci mette in difiereuti punti di vieta. Quello che 
troviamo d'irregolare ne' pianeti pon deijv* che dalla 
diOurente maniera che '1 nostro movimeulo ce L . fa in» 
contraile, giacché il loro andamento è rego’are. 

Coloro che per mancanza di studio non possono 
comprendere movimenti cosi naturali, e cosi bene ordi- 
nati dicono, n Come può egli .verificarsi noi giriamo 
N intorno al Sole mentre noi non cangiamo mai di luogo, 
a e ci troviamo la mattina ove ci siamo coricati là sel^a? ». 
JÈI lo stesso che se noi ci addormentiamo su d' un na- 
viglio die andasse sul fiume; noi ci troveremmo . allo 
svegliarci, per rapporto a tutte le parti del naviglio, nel 
medesimo luogo e nella sjtu.aione stessa. » £ bene, es-. 
» si soggiungono; ma noi uun ci troviamo più sulla me» 
» desima riva, e vediamo bene che '1 nostro naviglio ba 
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» cambiato di luogo-, invece ch« non accade *lo stesso per 
1) la Terra, ove troviamo ogni cosa come T avevamo là- 
M sciata a. ’ ' 

Noi troviamo ogni cosa della maniera medesima co- 
me r abbiamo lasciato nel naviglio, ma la Terra ha can- 
giato di situazione come il naviglio. Se la Terra non 
cangiasse di situazione, noi vedremmo il Sole carrispon- 
dere sempre alle stesse stelle fisse; come essa però can- 
gila di luogo e gira ad esso intorno, noi lo védiariio nel- 
lo spazio d' un anno, o di dodici mesi, che la Terra im- 
piega per fare'^il suo giro, corrispondere successivamen- 
te a' dodici segni delio Zodiaco, i quali sono delle stel- 
le fisse. Ecco la ragione che nella ipotesi di Tolomeo 
n diede a queste stelle un preteso movimento da orien- 
te in occidente. Efiettivamente egli sembra che esse ab- 
biano un tale movimento, il quale non esiste. Noi Io spie- 
i;heremo. , . ; . ■ > 

LEZIONE X 

' f. 

V. A-ri Movimenti apparenti delle stelle. 

La Terra, avanzando dà oriente in occidènte, vede 
muovere pian piano tutte le stelle da oriente 'in occiden- 
te, perchè essa se ne allontsuia da ciascuna in senso con- 
trario; ma non è cosi del Sole. La Terra passa' innanti 
e non intorno alle stelle, invece eh’ essa giri intorno al 
Sole. Per ben comprendere questo movimento ponghia- 
mo nel centro d’ un salone' una face, la quale ci rappre- 
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scnterA II Sole. Situiamo vlcluo le mux'a tli que,^o sa- 
lone dodici sedie a braccioli, le quali ci rappresenteran- 
no le dodici costellazioni. Girando intorno .alia face noi 
la vedremo successivamente corrispondere a ciascuna 
delle sedie ; lo stesso avviene alla Terra girando intor- 
no al Sole. INIa mentre le' Stelle sembrano muoversi an- 
nualmente verso r occidente , ed il "Sole annualmente 
vereo r oriente, pare che lutto girasse da oriente in 
occidente di ventiqualtr’ ore in ventiquattr’ ore intor- 
no all’ asse della Terra. Questa diversità non deriva che 
dal doppio movimento della Terra, la quale gira in un 
anno sulla saia orbita intorno all’ asse dell’ Ecclitlica ed 
in ventiqnalratt’ ore su di se stessa. 

Dopo questo rischiaramento sull’ ordine e sull’ .anda- 
mento de’ pianeti, render ragione del moto giornaliero \ 

di lutto il Cielo, e dell’ inuguaglianza de’ giorni c delle 
stagioni, è piuttosto per lo spirito un sollievo che uno 
studio. 

Causa della inuguagUanza de' giorni c delle stagioni. 

Se la Terra, avanzandosi in un anno nella sua or- 
bita, tenesse I’ asse, su di cui essa gira di ventiquattr’ ore 
in ventiquattr’ ore, pei'fetlainnnte retto c parallelo all’as- 
se dell’ Ecclittica, il Sole c le Stelle conserverebbero sem- 
pre un aspetto uniforme per riguardo a tutt’ i pojioll; i 
giorni non sarebbero nè piu brevi nè più lunghi , e la 

stagione sarebbe La stessa. 

® » 

ftia Iddio ha inclinato di alquanti gradi l’asse della 
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Terra, ciò che produce I’ iuuguaglianza de giorni , U 
taogianieiito, e la successioue delle stagioui. 

Pili non ci resta che a rispondere ad un’ alU-a oLic- 
rione che ci si potrebbe ancor fare per riguardo al mo- 
\iaicnto della Terra. 

Se la Terra gira, $i dirà i s’ essa fa nove mila le- 
ghe in ventiquattr’ ore, e più di centonovantaktte milioni 
di leghe in un anno, noi dobbiamo ad ogni momento can, 
giar d’ aria, e respirare incessantemente cjuella d un al- 
tro paese. ^ 

ISicnte affatto. La terra è circondata d’ un aria at- 
mosferica che gira con essa. Quest’ atmosfera si estende 
ano a venU leghe circa, ci siegue, e gira con noi. 

V 

lezione XI 

Forma e velocità de' Pianeti. 


La Terra, della cpialc abbiamo conosciuto e prOr 
„to a n.ovimc..to, pTCorre , nel suo corso ioloruo al 
Sole, circa sci leghe e mcrr.0 per secondo. Qoesla velo- 
cita è proporzionale al rigonfiamento dell’ l-.cpiatore ed 
allo scbiacciamento sotto i Poli, percliè la Terra , come 
apcora gli altri pianeti, girando su di se stessa ba prc» 
so una forma rigonfiata sul suo Equatore, e scb.accu. a 
sotto i Poli! Questo rigoi^fiamento c questa depressione 
sono proporzionali alla velocita della sua lotazioiie. 

Il Globo di Giove serve a noi di pruova. (-ome 
alia mollo più velocemente che quello della Terra, 


€S^O 
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«510 in conseguenza è ben più elevato sul suo Equatore, 
e più abbassato sotto i Poli ; poiché le osservazioni ci 
dimostrano che i due diametri di questo pianeta diffe- 
riscono più d’ un tredicesimo, mentre che que’ della 
Terra non differiscono, che d’ una dueccntotrentesinia par- 
te; le medesime ci dimostrano parimente che in Marte, 
il quale gira quasi una volta meno veloce che la Terra, 
questa diffeiTiiza fra i d>^c diametri non è molto sensi- 
bile per essere misurata, e che nella Luna, il di cui mo- 
vimento d* rotazione è ancora più lento, i due diametri 
compariscono uguali. La velocità di rotazione de’ piano- 
ti è dunque la sola causa del di loro rigonfiamento sul- 
r Equatore, e>del di loro schiacciamento sotto i Poli. 
Allora la differenza de’ due diametri di Saturno dev’ es- 
sere assai più considerahile perchè questo pianeta gira 
con una prodigiosa rapidità. Di tutt’ i pianeti però quel- 
lo, il di cui movimento é il piìi rapido, è Ilerschel, il 
quale, essendo il più lontano, percorre titmila settecen- 
to leghe per minuto; velocità quasi iiicomprcnsibile. 

Abbiamo osservato che il movimento de’ pianeti é 
più rapido, secondo di’ essi sono più lontani. Da ciò 
dobbiamo congetturare eh’ essi sono piu deusi, quanto 
più vicini sono del Sole, e che |3Ìù sono leggieri, tuuto 
più essi nc sono lontani. I nostri più valenti Astrono- 
mi han trovato che la densità della Tcri'a è a quella 
di Giove come looo a aga. 

Quella di Marte alla Terra, è uel rapporto di j3o 
. a looo. 
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Quella di Venere alla Terra, in ragione di 1370 
a 1000. 

Quella di Mercurio, di ao 4 o a 1000. 

J)cUe Comete. 

Le Comete fanno ancora parte del sistema solare. 
Esse sono de pianeti, di cui non se ne conosce no d 
numero, nè la rivoluzione. Si sa ch’esse descrivono in. 
torno al Sole delle ellissi allungatissime. Esse, allorc le- 
si avvicinano al Sole, compariscono accompagnate da lui>- 
ghe strisce di luce, e sono seguite da un simile vapore 
luminoso quando si allontanano da quest’ astro. 

Dopo le raccolte di tutte le osservazioni e le »po. 
lesi dei pid celehri Astronomi, vi sono pui apparizioni 
che comete. Cento quindici comete possono -dare due 

cento ventotto apparizioni in 665 anni. 

Frattanto se si" considera che verisimilmente vi sie-. 
no più comete al di là della nosU-a vista, o sfuggi- 
te all’occhio degli osservatori, che non ve 
te osservate, questo numero crescerà forse piu de ri-: 
pio, di modo che si può ragionevolmente pensare che 
esistono nel sistema solare quatU-ocento o cinquecento 
comete. 
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L E Z I O N E XII 

t 

Del Sole. 

\ 

Cosa è questo Globo luminoso, quest’astro bvillau- 
tc, il quale solo è atto a illuminare, a riscaldare e a 
fecondare il suo Universo? È- vano di volger^ sii di es- 
so i miei sguardi, e la mia attenzione. Io ndn ne posso 
sostenere 1’ aspetto, ed il fondo della sua natura sfugge 
a tutte le mie ricerche. Cosa è questo fuoco, e questa 
luce che lancia da tutte le parti ? Come questo Globo 
può agire sì potentemente, e a cosi gran distanza ? Ove 
trovar la causa che ha potuto produrre ^ il calore del 
Sole? Ciò non può essere che nella costituzione del si- 
stema del Mondo, perchè il Sole, dovendo sostenere tut- 
to il p^o, tutta r azione della fozza penetrante de’ va- 
sti corpi che girano intorno ad essO, e dovendo riel tem- 
po stesso solTrire 1’ azione rapida di quella specie di con- 
fricazione interior? in tutte le parti della sua massa, la 
materia che lo compone dev’ esser nello stato della più 
grande divisione', essa dee rimanere fluida, fulgente e a- 
dustiva in ragion di questa pressione e di questo attrito 
interiore sempi*e ugualmente sussistente. 

Macchie del Sole. 


.1 moviménti irregolari delle macchie del Sole, così 
che la loro spontanea apparizione, e la loro dispaiizfo- 
ne, mostrano aJjastanza che quest’ astro è liquido, e che 
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s' innalzano di tempo in tempo alla sua superficie delle 
specie eli scorie, o di schiume, di cui alcune nuotano 
irregolarmente su questa materia infusione, alcune altre 
son fisse per un tempo, e dispariscono come le prime 
quando l’ azion del fuoco le Jia novamente separato. Si 
è per mezzo di alcune di queste macchie fisse che siè 
determinato la durata delia rotazione del Sole in venti- 
cinque giorni, e dodici ore. ‘ , 

Or ciascuna cometa e ciascun pianata forma una 
ruota, i di chi razzuoli sono i raggi della forza attrat- 
tiva; il Sole è il perno comune di tutte queste dilTeren- 
ti ruote ; il pianeta n’ è il quarto mobile della ruota, e 
ciascuno contribuisce con tutto il suo peso e con tutta 
la sua velocità alla combustione di questo generale fo- 
colare, il di cui fuoco per conseguenza durerà cosi lun- 
gamente come il movimento e la pressione de’ vasti cor- 
pi che lo producono. 

Spingendo ancor più lungi queste induzioni si re- 
sterà facilmente persuaso, che i satelliti, i quali circola- 
no intonici al loi'o principale pianeta, pesano su di esso 
come i pianeti gravitano sul Sole. Questi sateliiti debbo- 
no comunicare un èerto grado di calore al ])iancta, in- 
torno a cui essi girano.' La pressione ed il movimento 
della Luna devono dare alla Terra un grado di calore, 
il quale sarebbe maggiore se la velocità del movimento 
di circolazione della Luna fosse piu grande. Giove, il 
quale ha quattro satelliti: Saturno che ne ba sette con un 
grande anello ; Herschel che ne ha nove, debbono, per 
ugnai ragione, essere animati di un certo grado di calo- 
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tc. Più i corpi circolanti sono numerosi, grandi, e ra- 
pidi, più il corpo, che scitc loro di asse, si riscalderà 
per r intimo attrito che faranno subire a tutte le parti 
della sua massa. ' 

Abbiamo osservato che le macchie , le quali com- 
pariscono sul Sole, àvean fatto determinare la durata 
della sua rotazione in ventiquattr’ ore e mezzo; ma non 
parleremo però di quelle macchie che si scuoprono nel- 
la Luna e negli altri pianeti, le quali danno luogo a 
delle congetture cosi dilBciJi a credere che a confutare. 

Alcuni Osano prosumere che se non si vedono dei 
pianeti intorno alle stelle fìsse, ciò è a motivo della lo- 
l’o distanza, della nostra vista troppo corta, e della poco 
efficacia de’ nostri ish’umenti per scorgere questi astri 
erranti ed opachi; ma che l' analogia indica eh’ essendo 
fisse e risplendenti come il Sole han dovuto scaldarsi, 
liquefarsi e bruciare per la stessa causa, cioè a dire, per 
la pressione attiva de’ corpi opachi, solidi, ed oscuri, i 
quali circolano intorno di loro. Ciò può ancora spiega- 
re il motivo di non esservi luminosi che gli astri fissi, 
e la cagione che nell’ Universo sdarc tutti gli astri er- 
ranti sono oscuri. 

, Non possiamo dubitare, egli è vero, che questi Glo- 
bi di fuoco, che rischiarano di si lungi la Teri'a , non 
abbiano, ciascuno in particolare, una destinazione pro- 
pria che corrisponde ai disegni di Dio, e alla magnifi- 
cenza della loro pompa ; ma chi oserà spiegare ciò che 
Iddio tiene celato P l 
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CAPITOLO QUINTO. 


LEZIONE PRIMA 

» 

Quistioni sciolte per t'ia della Sfera Armiilare. 

X)opo il ■ p.nrallelo che abbiamo lattò de’ due Siste- 
mi principali,, si conosce che quello di Tolomeo non 
iniò accordarsi in verun modo colle astronomiche esser- 

/ i 

n azioni ; ma la Sfera di Tolomeo, come si è detto nel 
principio di questa opera, è stata sempre rijpiardata co- 
me la sola che possa far conoscere lo stato proprio del 
Cielo': stato, intieramente indipendente dal movimento 
del Sole intorno alla Terra, e dal movimento della Ter- 
ra intorno al Sole. Lo stesso Copernico ciba dimostra- 
to di uqa maniera si ardita che piacevole,'' che la Terra 
gli’à, e che il Sole é immobile. Egli osava 'dire. » Il So- 
» le nasce) il ‘ Sole è in tal segno, in tal grado di a- 
» scenzione o di declinazione ». Noi per conseguenza scio- 
gliamo Ic' segileùU qnislioai colla Sfei-a di Tolomeo. 
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PROBLEMA / 4 ® 

Disporre la Sfera secondo la latitudine., o elevazione 
del polo di un luogo, per esempio per Nantes. ■ 

• Sappiamo che Nantes è al 47“ grado e mezzo di 
latitudine SeltcntrioQale j innalziamo il polo artico altret- 
tanto sopra r Orizzonte, ed avremo la Sfera disposta se- 
condo la latitudine della città di Nantes. 

PROBLEMA i5° 

• • \ 

- • Trovare nell' Ecclittica il luogo del Sole. 

Mettiamo pi-iraieramente la Sfera nel suo stato na- 
turale, esportiamo all’Orizzonte il primo grado d’ Arie- 
le, la Sfera si trova nella sua giusta situazione. Voglia- 
mo sapere il luogo del Sole nella Ecclittica nel dì i 
aprile. Cerchiamo il i4 aprile nel Calendario dello Zo- 
diaco j noi vediamo che corrisponde al a4 d’ Ariete, il 
-t|ualc in quel punto sarà il grado di longitudine del So- 
le, perchè la longitudine d’ un astro è 1’ arco dell’ Ec- 
clittica compreso fra il primo punto d’ Ariete, ed il cir- 
s colo verticale che possa pel centrò dell’astro.' 
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, P K O B L E M A 

Trovare in un giorno dato la declinazione 
e r ascenzione retta del Sole. 

Primieramente osserviamo ;che la declinazione d’ urti 
astro è la sua distanza dall’ Equatore. La declinazione 
del Sole, sia Settentrionale, sia Meridionale ^ nòn può 
essere più di a 3 gradi e mezzo. i 

Il termine della massima declinazione è di 90 gra- 
di. La stella polare, o l’ orsa minore, non ha intiera- 
mente go gradi di declinazionej un astro, al toutrario, 
posto sotto r Equatore non ha declinazione affa tto. In 
somma tutti gli astri che sono su d’ un medesimo paral- 
lelo hanno la stessa declinazione, perché sono ad ugua- 
le distanza dall' Equatore. 

Le stelle fisse non cambiano di declinazione. Esse 
rimangono sempre alla medesima distanza dall’ Equatore, 
ed ogni giorno vedonsi descrivere gli stessi paralleli nel- 
la loro rivoluzione da Oriente in Occidente. 

Non è lo stesso del Sole e degli astn erranti, i qua- 
li sono ora al 

I 

tore. 

La declinazione del Sole si aumenta dopo gli equi- 
nozi! sino a’ solstizi!, e diminuisce dopo i solstizii fino 
agli equinozi!. 

Frattanto osserviamo ancora che 1’ ascenzione retta 
d’un astro è la distanza del primo grado di Ariete al 
Meridiano, o circolo verticale, che passa pel centro del- 


Nord ed ora al Mezzogiorno dell’ Egua- 

J , ' I ’ 
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r Astro. Quest» nscenzione rctt-i dpgli astri si calcol.i, se- 
condo r ordine de’ Segni, dell’ OvVcst all’ Est, dal zero 
sino a 3do gradi. 

Risolviamo ora il nostro problema, e troviamo la 
declinazione e l'ascenzioae retta del Sole pel primo mag- 
gio. 

Il primo maggio il Sole corrisponde a’ io di Toro; 
portiamo guasto grado sotto il Meridiano; noi vediamo 
che guasto grado nel giiale si trova il Sole è distante i4 
gradi dall’ Egira tore, che è la sua declinazione. 

Ora veggiamo il 4^’ grado dell’ Eg iatore tagliato 
dal Meridiano, che è la sua» asceuzione retta. 

LEZIONE II. 

PROBLEMA 17° 

Trovare t ascenzione obliqua c [ amplitudine del Sole 
in iin giòrué propoxto. 

/ 

L’ ascenzione obb'gua d’ un asti’o è 1’ arco dell’ E- 
’quatore compreso fra il prjmo grado di Ariete ed il gra- 
do dell’ Eguatore ciré s’innalza con l’astro. 

L’ amplitudine d’ un astro è 1’ arco dell’ Orizzonte 
compreso fra il vero punto dell’ Est o dell’ Ovvest, ed il 
punto dello spuntare o del tramontare di guest’ astro. 

Cerchiamo dungue al io di maggio l’ ascenzione 
obligua del Sole, e la sua amplitudine orientale per 
r Or izzonte di Nantes ; eleviamo il polo di grtcsla città; 
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meniamo il Sole al 20 di maggio, cLe corrisponde a’ 3ò 
di Toro. 

Abbassiamo adesso il Sole all’ Orizzonte, e trovere- 
mo che il 58“ grado dell’ Equatore si è levato nel tem- 
po stesso che quest’ astro ; questo si è la sua ascenzione 
obliqua. 

Calcoliamo ancora i gi-adi che contiene 1’ arco del- 
r Orizzonte compreso tra il vero punto dell’ Est, o del- 
lo «puntare di quest’ astro; noi troveremo 28 gradi per 
la sua amplitudine orieiitale.- 

L’ amplitudine è ortiva, o orientale se si calcola dal 
punto dell’ Est. Essa è occidua 0 occidentale se si cab 
cola dopo il punto Ovvest. 

L’ amplitudiije, sia ortiva, sia occidua, è sempre 
Nord j)er gli astri che sono tra 1’ Equatore ed il Polo 
Nord, ed è Sud jier que’ che ^no tra l’Equatore ed il 
Polo Sud, cioè 1’ amplitudine è sempre della parte dellai 
declinazione dell’ astro. 

Così r amplitudine del Sole è Nord, dopo i 2 1 mar- 
zo sino li 22 settembre, e Sud, dopo li 22 settembre 
sino li 2 i marzo< 
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LEZIONE ni. 


P R O B L E M A i8^ 

✓ 

Trottare lo sponlare ed il tramontare del Sole 
per un luogo in un giorno proposto. 

A che ora il Sole il 2 5 maggio spunterà e tramon- 
terà a» Nantes ? Innalziamo il Polo di questa città. Ve- 
diamo sul ' Calendario dello Zodiaco die li *25 maggio 
corrisponde a’ 5 de’ Gemelli. Conduciamo questo grado 
sotto il Meridiano. Mettiamo 1’ indice orario a mezzodì. 

Ahliassiamo all’ Orizzonte il 5 de’ Gemelli, ove si trova 
il Sole all’ Est e Ovvest; 1’ indice ci raardierà sul qua- 
trantc orario lo spuntare ed il tramontare di quest’ astro 
all’ Orizzonte di Nantes per questo giorno. 

Con tal metodo si può conoscere lo spuntare ed il 
ti’amontare del Sole per tuli’ i luoghi, basta sì che si 
abl»ia cura d’ innalzare il Polo per il luogo j>roposto. ■ 

PROBLEMA 

' Montare la Sfera meridionalmente per un dato luogo, , 
sia per Nantes. 

Mettiamo la Sfera Orizzontalmente per questa cil- 
ti'i, cioè innalziamo il Polo artico al 47° gi'ado e mez- 
zo; jwniamo una bussola a pie’ della Sfera, e giriamo 
il suo piedistallo sino che il Meridiano si trova perpen- 

' V 


Digitized by Google 



( 

dicolare all’ago della bussola. Allora il Meridiano della 
Sfera sarà sotto il Meridiano del Ciclo; i poli della Sfe- 
ra saranno sotto i poli del Cielo ; la sua parte orien- 
tale verso r oriente del Cielo ec. 

problema 20 ® 

Montare la Sfera astronomicamente per un luogo 
in un dato giorno^ per esempio per Nantes li 3i maggio^ 

Primieramente montiamo la Sfera meridionalmente 
come si è fatto. Cerchiamo a’ 3i maggio, il luogo del 
Sole ne r Ecclittica. Noi vediamo che corrisponde a’ io 
de’ Gemelli. 

Portiamo li io de’ Gemelli sotto il IMeridlano, Met- 
tiamo l’indice orario a mezzodì, e facciamo girare la 
Sfera finché l’ ind ce disegni l’ ora che sarà in quel tem- 
po. Avremo la Sfera montata astronomicamente, di mo- 
do che r Ecclittica della ifcra sarà sotto 1’ Ecclittica del 
Cielo; tutti gli altri circoli ed i segni della .Sfera cor- 
risponderanno a’ circoli ed a’ segni del Cielo; 1’ Ariete 
della i-fera sarà sotto l’Ariete del Cielo, cosi che gli 
altri segni; in somma in questo momento la Sièro rap- 
presenterà lo stato veridico del Cielo. 

Passiamo al Globo terrestre, col quale possiamo ri- 
solvere molti altri Problemi, essendo rappresentati su di 
ceso i circoli della Sfera. 


V 
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CAPIXaLO SESTO.- 


LEZIONE PRIMA 

Del Globo terrestre e de' suoi usi. > 

Il Globo terrestre ci rappresenta la struttura della Ter- 
ra, come la Sfera Armiilare quella del Cielo. 

I Geogi-a(i hanno delineato sulla superlicie convessa 
del Globo i due continenti principali, 1 mari, le isole, 
le montagne, i fiumi, i laghi ec. ec. In somma un Glo- 
bo terrestre è T imma>{ine fedele della Terra. 

Gli Astronomi però per determinare i rapporti che 
avvi tra il Cielo e la Ttrra, bau disegnato sul Globo i 
medesimi circoli che dividono il Ciilo in zone, climi, 
irradi di longitudine e di iRtilucline. Esaminando allora il 
Globo terrestre, i circoli della Sfera che vedremo rap- < 

presentati su di noi, iudicheranno sotto quale zona, o in 
qual clima sarà tale, o tal’ altro paese. Si possono dun- 
que risolvere per via del Globo luti’ i Problemi che noi 
abbiamo gi.à sciolto per mezzo della Sfera Armiilare. In- 
tanto si possono fare infinità di quistioni cosmografiche, 
riguardanti solamente il Globo terrestre. Noi andiamo a 
risolvere le principali. 


\ 
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Quistioni sciolte dal Globo terrestre. 


PROBLEMA 21 ° 

Montare il Globo cosmografi camerHe per un dato luogo , 

sia Nantes. 

Eleviamo il Polo al 47“ grado e mezzo, secondo la 
latitudine di Nantes. Portiamo questa città al Meridiana 
sotto, il suo Zenit. Mettiamo l’indice orario sul mezzodì. 
Facciamo girare il GIoIm) Ano che 1 ’ indice orario additi 
l’ora che sarà in quel tempo. Noi avremo il Globo moii-' 
lato cosmograficamente per Nantes. 

PROBLEMA 22“ • 

Trovare la latitudine c longitudine d' una città, 
sia Nantes. 

Conduciamo Nantes sotto il Meridiano; vediamo che 
questa città corrisponde al 47° grado e mezzo, che è la 
sua latitudine. Discendiamo all’ Equatore, senza sconcer- 
tare il Globo, ed osserviamo il gindo di questo circolo 
tagliato dal Meridiano. Noi vediamo per la loogitiuliue 
di Nantes il 16'’ grado. 
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PROBLEMA 23^ 


Trovare lo Zenit, o il vertice del Globo. 

Esaminiamo il grado del Meridiano tagliato dall’ o- 
rizzonte ; cerchiamo questo stesso grado nella sommità 
del Meridiano ; esso corrisponde allo Zenit del Globo. 
Or per mettere una città sotto il suo Zenit, innalziamo 
il Polo sopra l’ Orizzonte al givdo della sua latitudine. 
Cerchiamo il medesimo grado verso 1’ apice del Meridia- 
no 5 meniamo in esso la città disegnata ; essa sarà sotto 
il suo Zenit. 


PROBLEMA 24 ° 


Montare il Globo orizzontalmente per un luogo, 
sia Nantes. 


\ 


Innalziamo il Polo secondo la latitudine di questa 
città, e meniamo la città proposta al suo Zenit ; noi a- 
vremo il Polo, e 1’ Equatore giustamente elevati sull’ O- 
rizzoute di Nantes. 


IO 

\ 
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lezione n. 
problema 35® 

ì 

Montare il Globo meridionalmente per tutt i luoghi desi- 
gnati., sia per Nantes. ' 

Montiamo il Globo orizzontalmente per Nantes. Gi- 
riamo l’ appoggio del Globo sino che il Meiùdiano e 1 a- 
go della bussola non faccino che una medesima linea. 
Avremo il Globo montato meridionalmente , che ci pre- 
senterà il vero stato della Terra nel Cielo. 

problema 35 * 

Delineare ima , Meridiana aW istante e a qualunque ora. 

Montiamo il Globo astronomicamente. Facciamo 
passare pel Meridiano un filo che venghi a cascare in 
due punti al Nord ed al Mezzogiorno nel piano su di 
cui è a Globo, Tiriamo dall’ uno all’altro di questi due 
punti una linea) questa sarà la meridiana. 


t 
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problema 37* 

Trovare <jmnti gradi abbisognano acciocché il Sole sia 
allo Zenit d' un luogOy per esempio in Nantes il primo 
maggio. . . 

Cerchiamo la dimora del Sole nell’ Ecclittica ; si è 
il IO di Leone. Montiamo il Globo orizzontalmente per 
Nantes. Conduciamo il io di Leone sotto il Meridiano. 
Contiamo i gradi che vi sono tra lo Zenit e ’l io del 
Leone. Troviamo 3i grado. Or il primo maggio biso- 
gnano 3i grado e mezzo per U Sole essere perpendico- 
lare a Nantes. 

Sappiamo che il 21 giugno il Sole è nella sua più 
alta asccnzione; pel medesimo processo veggiamo che bi- 
sognano a3 gradi affinchè il Sole sia allo Zenit di Nan- 
tes. Or, riflettendo, vedremo che la distanza dell’ Equa- 
tore al Tropico di Cancro è la medesima di quella del 
Tropico di Cancro a Nantes. H Tropico di Cancro è 
dunque 1’ indice della distanza diretta che vi ha da Nan- 
tes a r Equatore. 

PROBLL MA 3(S'“ 

Determinare C altezza del Sole sull Orizzonte. 

/ 

l 

Ponghiamo il Globo al Sole su d’ una tavola, o di 
Una superficie ben piana e parallela all’ Orizzonte. Met- 
tiamo il Polo allo Zenit, cioè la Sfera parallela. Appli- 
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chiamo 1 ’ ago sferico sul Globo. Trasportiamolo di <jua e 
di là sulla superGcie convessa del Globo fin che non fac- 
ci ombra. Giriamo allora il Globo e lo stile verso il 
Meridiano. H grado su del quale corrisponderà lo stile 
sarà la giusta altezza del Sole sull’ Orizzonte ^a). 

LEZIONE m 

' PROBLEMA 35® 

Dire sotto qual Clima è un luogo designato^ 

/, sia Nantes. 

Cerchiamo il più lungo giorno di Nantes. Egli av- 
viene li 21 giugno, come in tutto 1’ emisfero settentrio- 
nale. 

Dal nostro primo Problema noi vediamo che in tal 
giorno il Sole spunta a 4 ore circa sull’ Orizzonte di 
Nantes, e tramonta ad 8 ore. Or il più lungo giorno 
deir anno per Nantes è di 16 ore. Da 12 ore sino a iG 
vi sono 8 semi-ore, per conseguenza Nantes è all’ ottavo 
Clima. 

Per sapere sotto (juale Clima è una città, basta 


(a) Un agosFcrico è una piecolu piastra di latti adattata alla 
convessità del Globo , e traversala d’ una punta che uc sorte a 
piombo. 
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>clunqiie di conoscere il più lungo giorno, e dì cont&re 
tanti Climi quanto mezze ore vi sono dopo 12 ore nel 
più lungo giórno di questo luogo. 

Il più lungo giorno di Pietroburgo è di ore. Di 
là a 19 sono 7 ore, o i \ mezze ore. Pietroburgo è 
dunque al x Clima. 

PROBLEMA 

Mostrare a qualunque ora la metà del Globo 
che in quel punto è illuminata. 

Sia la domanda fatta a Nantes li x 5 maggio a xo 
«ore di mattina. 

Allora ccrchiemo ov’ è il Sole perpendicolare in quel 

tempo; troviamo di essere a Pegù città nella penisola al 
di là del Gange. Mettiamo Pegù all’ altezza, o allo Ze- 
nit del Globo. La metà della Terra, che alloi'a sarà al 
di sopra dell’ Orizzonte, si troverà illiuninata da’ raggi 
del Sole- . 


PROBLEMA 3i° 

Conoscere t ora d' u>t luogo, sia Nantes. Sapere che ora 
sarà in tutti i luoghi della Terra. 

Montiamo il Globo cosmograficamente per Nantes. 
Facciamolo girare all’Est, o all’ O west. L’indice orario 
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indichrrà 1’ ora che sarà, per rispetto a Nantes, in tutte 
le città che faremo passare sotto il Meridiano. 

Se vogliamo sapere l’ ora che sarà a Pietrohorgo 
quando a Nantes sarà mezzodì, mettiamo Nantes sotto 
il Meridiano, e l’ indice orario sopra Mezzodì 5 giriamo 
il Globo fino che Pietroburgo sia giunto sotto il Meri- 
diano. Avremo due ore e mezza in Pietroburgo, quando 
non è ancora che mezzodì a Nantes. 

- Da ciò couchiudiamo che Pietroburgo è assai piu 
all’ Oriente che non lo è Nantes. ' 

Dallo stesso Problema troveremo che sono sette ore 
e mezza a Pekin, capitale della Cina, quando a Nantes 
non è ancora che mezzodì. Noi sapremo pure che Pekin 
è più all’ oriente di Pietroburgo. 

Vogliamo conoscere l’ ora che sarà a Quibec capi- 
tale del Canada, quando è mezzodì a Nantes ? ciò è lo 
stesso problema. 

P R O P L E M A 32° 

Mettiamo Nantes sotto il Meridiano e l’indice a 
mezzodì. Facciamo girare il Globo finché Quibec giun- 
ga sotto il Meridiano; 1’ indice marcherà ore e mezza 
di mattino, quando a Nantes non è ancora che mezzo- 
dì. Noi dunque vediamo che Quibec è altrettanto nel 
nostro occidente, che Pekin lo è nel nostro oriente. 
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LEZIONE IV 


PROBLEMA 3 y* 

Trovare gli abitanti della Terra presso i quali 
il Sole spunta e tratnonia nel tempo stesso. 

Mettiamo il luogo proposto, sia Nantes, sotto il Me- 
ridiano, e r indice orario a mezzodì. Giriamo il Globo 
fino che l’ indice orario indichi mezzanotte. Troveremo 
i nostri Perieci. Il Sole spunta pur essi quando per noi 
tramonta ; ugualmente esso spunta per' noi quando per 
essi tramonta. È dunque presso i Perieci che il Sole le- 
vasi per gli uni, e tramonta nel tempo stesso per gli altri, 
perchè essi sono sotto un Meridiano opposto.' Ma pres- 
so gli Anteci il Sole spunta e tramonta per loro simul- 
taneamente, a causa di trovarsi sotto’ lo stesso Meridiano. 

Da ciò conchiudiamo, che un luogo, il quale avrà 
mezzodì primo di noi, sarà al nostro Oi'iente, ed il luo- 
go che avrà dopo di noi mezzodi sarà al no’stro Occiden- 
te, ma che le città le quali avranno mezzodì nello stes- 
so tempo che noi, saranno situate sotto il nostro , mede- 
simo Meridiano dal Nord al Sud. 

, PROBLEMA 34* 

Trovare sul Globo il più lungo giorno' di qualsisia dttà. 

Se la città proposta é nello emisfero settentrionale, 


\ 
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eleviamo alla sua latitudine il Polo btìreale. Mettiamo 
r indice orario sul mezzodì. Meniamo poscia il primo 
gi’ado di Cancro sotto il Meridiano, perchè, entrando il 
Sole nel primo grado di Cancro dà allora il più lungo 
giorno nello emisfero settenli’ionale. F acciamo girare il 
Globo sino air orlo dell’ Orizzonte orientale, e riportia- 
molo all’ orlo dell’ Orizzonte occidentale. L’ indice ci se- 
gnerà sul quadrante orario il' più lungo giorno di que- 
sto proposto luogo. ' 

Se il luogo proposto è nello emisfero australe in- 
nalziamo ancora il Polo alla sua latitudine. Mettiamo 
l’indice sul mezzodi, e meniamo sul Meridiano il primo 
gi'ado di Capricorno, perchè il Sole, percorrendo que- 
sto grado che dà il più lungo giorno, è nello emisfero 
australe. Facciamo egualmente girare il Globo all’orlo 
dell’ Orizzonte orientale, e rivolgiamolo all’ orlo dell’ O- 
rizzonte occidentale, 1’ indice marcherà nello emisfero au- 
sti'ale l’ora del più lungo giorno del luogo proposto. 

PROBLEMA 35“ - ■ ; 

] 

Trovare la disianza tra due città, siano Nantes, i 
c Pietroburgo. 

‘Prendiamo un compasso. Passiamone una punta so- 
pra Nantes, e 1’ altra sopra Pietroburgo. Portiamo 1’ a- 
pei-tura del compasso sull’ Equatore, troveictno z3 gra- 
ti! compresi tra le due puntej prendiamo ogni gi’ado per 
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I 

a 5 leghe comuni di Francia, noi avremo 57$ leghe, che 
saranno la distanza da Nantes a Pietroburgo. 

. In egual guisa si può trovare la distanza che evvi 
fra tutte le città del mondo. 

PROBLEMA 36^ 

V 

Conoscere lo spuntare ed il tramontare dei Sole 
in tutti i luoghi della Terra in un giorno proposto. 

Che ora sarà li 10 maggio a Torneo, in Lapponia? 
Eleviamo il Polo al 67° grado, che è la latitudine di Tor- 
neo. Il 10 di maggio corrisjjonde al 19° grado di Leo- 
ne, Portiamo ffucsto grado sotto il Meridiano e mettia- 
mo l’indice sul mezzodì. Facciamo girare il Globo fin- 
che il 19” grado di Leone tocchi l’Orizzonte; l’indice 
orario mostra a ore e mezza sull’ Orizzonte per il na- 
scer del Sole. Ritorniamo il Globo alla estremità occi- 
dentale dell’Orizzonte; l’indice mostrerà 9 ore e mezza 
per il tramontare del .Sole. Noi sappiane dunque che 
il IO di maggio il giorno a Torneo dura 19 ore e. la 
notte 5 ore. 
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LEZIONE V 


PROBLEMA 3 f 

Trovare la durata del giorno per lo stesso luogo. 

Li 8 dicembre corrispondono al i6® grado del Sagit- 
tario. Portiamo questo grado sotto il Meridiano j situia- 
mo r ago orario tf mezzodì ; meniamo il 1 6“ grado del 
Sagittario all’ Orizzonte orientale; l’ indice segna 1 1 ore 
c mezza pel nascer del Sole. Biconduciamo questo gra- 
do all’ Orizzonte occidentale, 1 ’ ago indica le dodici e mez- 
za pel suo tramontare. Così li 8 dicembre il giorno et 
Torneo non è cbe di un’ ora, e la notte di a 3 ore. 

PROBLEMA 

Al vantàggio di conoscere F elevazione del Polo, e di tro- 
vare per via della conoscenza della latitudine, F oriz- 
zonte d' un luogo , ag^iiutgniatno quello di conoscere 
F elevazione delF Equatore per via, delF Orizzonte di 
questo luogo, sia Nantes. 

Montiamo il Globo orizzontalmente per Nantes. Ab- 
biamo 47 gradi e mezzo di distanza fra il Polo e V O- 
rizzonte , ugualmente che 1 ’ abbiamo per latitudine fra 
r Equatore e lo Zenit. Or dallo Zenit all’ Orizzonte avvi 
90 gradi d’ una parte e dall’ alti'a. Di questi 90 gradi 
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sottragliiamo K 47 gradi e mezzo di latitudine, avremo 
4a gradi e mezzo per 1’ altezza dell’ Equatore sull Oriz- 
zonte di Nantes. 

Osserviamo bene che 1’ altezza dell’ Equatore sull O- 
rizzonte è ciò che resta dopo 1 ’ altezza del polo sino a 
qo gradi. Per tal mezzo noi sappiamo che il ai mar- 
zo ed il a3 settembre il Sole, che descrive allora 1’ E- 
quatore, giunge a mezzodì all’ altezza di 4 “* gradi e mez- 
zo sull’Orizzonte di Nantes. , 

PROBLEMA V 

Se vogliamo adesso conoscere la più grande altezza 
del Sole sul nostro Orizzonte, che succede a’ 2 1 di giu- 
gno al solstizio d’ Està , aggiungniamo 'z3 gradi e mez- 
zo di declinazione 5 avremo 66 gradi di elevazione del 
Sole a’ 21 di giugno a mezzodì, giorno del solstizio di 
Està. ^ 

Sottragbiamo, nella medesima' guisa , z3 gradi del- 
r altezza qomune, o dell’ Equatore, che è per noi 4* 
gradi e mezzo. Avremo 19 gradi e mezzo di altezza pel 
mezzodì del solsUzio d’ Inverno. 

Con la stessa facilità noi possiamo sapere la giusta 
altezza del Sole a mezzodì per tutt’i giorni dell’anno, 
ed ecco il come. 
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problema 4<^ 


Ccrclilamo il grado del Sole per un giorno propo- 
sto. Meniamo epicsto gradojsotlo il Meridiano ; tioi ve- 
diamo quanto il Sole declina dall’ Equatore, o al di qua, 
verso il nostro Polo, o al di là verso l’altro. Se esso è 
al di qua ne’ segni settentrionali, aggiungniamo la de- 
clinazione all’ altezza dell^Equatore, e noi avremo a mez- 
zodì r altezza del Sole per quel giorno proposto. Se il 
Sole e ne’ s«‘gni meridionali, sottragliiamo la declinazio- 
ne dall’altezza dell’ lùjiiatofe sull’Orizzonte. 

Da ciò ne risulta die colui il quale conosce la la- 
titudine sa r altezza di 1 Polo, la cui misura è là stes- 
sa, e die colui, il quale conosce 1’ altezza del Polo co- 
nosce quella dell’ Equatore , die è sempre ciò die resta 
dopo r altezza del Polo fino a 90 gradi. In fine colui 
che conosce 1’ altezza dell’ JCquatore sa ancora 1’ altezza 
del Sole a mezzodì per tutt’ i giorni dell’ anno per via 
dell’ addizione , o per la sottrazione della sua declina- 
zione. 

Veggiamo adesso il Globo celeste, e cerchiamo eK 
trarne degli usi cosi piacevoli che utili. 
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CAPITOLO SETTIMO, 


LEZIONE PRIMA 
Del Globo celeste , e de' suoi usi. 

Il Globo celeste è tina Sfera convessa sulla quale gli 
Astronomi bau deliueato la figura di tutti gli astri, di 
tutte le stelle, e quella di tutte le costellazioni nella lo- 
ro rispettiva situazione ; di modo che un Globo celeste 
rap 2 »resenta lo stato del Cielo stellalo, come un Globo 
terrestre rappresenta quello della Terra divisa in contir 
nenli ed in mari. 

11 Globo celeste è rivestilo, come noi vediamo, di 
tutt’ i circoli della Sfei’a per darci la facilità di conosce- 
j-e lo stato cd il rapporto notturno del Cielo con la Teie- 
ra operando cou questo Globo, come noi abbiamo ope- 
rato col Globo terrestre, per riconoscere lo stato diurno 
del Cielo. Ma osserviamo un punto essenziale; questi è 
la precessione degli equinozi!. 

Non rechi a noi maraviglia di trovare che ’l Calen- 
dario dell’ Orizzonte non sia di accoi-do con i segni che 
sono additati sopra la linea Ecclittica di questo Globo. 

Bai marzo corrisponde sulla tavola dell' Orizzon- 
te al primo grado d' Ariete. Questo grado tocca 1' equi- 
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nozio di PrimaTcra, o l’ intercezione dell’ Ecclìltlca sul 
primo grado dell’ Equatore al vero punto d’ Oriente. 

Noi vediamo ugualmente segnato a’ ai giugno il 
primo grado di Cancro, ove giunge il punto più de- 
clinante dell’ Equatore , e dove accade il solstizio di 
Està. 

Scorgiamo ancora la Libra sul 180 “ grado del- 
r Equatore, ove accade T equinozio d’ Autunno. 

Finalmente noi veggimo posto il primo grado di 
Capi’icorno rimpetto ai 22 dicembre, ove 1’ Ecclittica de- 
clina il più dall’ Equatore verso il Polo australe, e dove 
accade il solstizio d’ Inverno. Ma contemplando il Glo- 
bo celeste, vedi-emo i segni o la figura degli animali, che 
li rappresentano, situati a 3o gradi più lungi verso l’O- 
riente. 

Questa differenza enorme fra il Calendario dell’ O- 
rizzonte e quello del Globo celeste è ciò che si chiama 
pi’ecessione degli equinozi!. i 

I primi Astronomi che costruirono la Sfera ebbero 
cura di porre a’ punti degli equiuozii e de’ solstizii i 
primi gradi de’ segni che abbiamo nominato, perchè es- 
si erano persuasi che le stelle, che loro in questi punti 
vedeano, mai 1’ abbandonassero. Si è conosciuto intanto 
che di mano in mano la prima stella d’ Ariete si allon- 
tanava d’ un grado dal punto dell’ equinozio verso 1’ Orien- 
te durante ^o anni; in somma tutti i segni sono ora a- 
vanzati di 3o gradi verso 1’ Oriente, ed allontanati al- 
trettanto da' punti, a’ quali essi davano i loro nonu. 
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<^esti punti però conservano sin’ oggi ancora i nomi dei 
segni che non più vi esistono. Noi diciamo che ai' ai 
marzo il Sole entra nel primo grado d’ Ariete. Cono- 
sciamo che d’ allora in poi quest’ astro non è che sopra 
il primo grado de’ Pesci. Ecco 3 o gradi di vantaggio che 
Jia il Sole nell’Ecclittica, ed è ciò che si chiama la pre- 
cessione degli equinozii, come si è detto. 

Le stelle fisse sono rappresentate sul Globo celeste 
nelle distanze proporzionali alle loro situazioni così che i 
circoli della Sfera. Possiamo dunque risolvere col Globo 
celeste una infinità di quistioni astronomiche. Risolviamo 
però le più essenziali. 

PROBLEMA 4 ;» 

Sovveniamoci primieramente de' problemi che ci hanno 
imparato a montare il Globo terrestre cosmografica- 
mente^ astronomicamente, e orizzonlalmente. Disponia- 
mo il Globo celeste in modo di mostrarci lo stato 
del Cielo , acciocché le stelle del firmamento cor- 
rispondessero esattamente a quelle che sono nel no- 
stro emisfero ; in somma conosciamo nel Ciclo le stel- 
le che sono sul Globo, oggi primo maggio 1811 a 10 
ore della sera. 

Per sciogliere questo Problema basta di montare il 
Globo celeste meridionalmente ed astronomicamente per 
Nantes. 
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Eleviamo il Polo del Globo celeste alla latitudine 
di Nantes; carcliiamo il io di Toro, il quale corrispon- 
^ de al primo di maggio , ove si trova oggi il Sole; por- 
tiamo questo grado sotto il Meridiano; mettiamo l’indi- 
ce orai’io sul mezzodi ; giriamo il sostegno del Globo 

sino che il Meridiano non faccia che una linea col- 

\ 

r ago della bussola. Facciamo girare il Globo fino che 
r indice indichi dieci ore della sera; il Globo celeste ci 
rappresenterà allora lo stato del Cielo. 

Perseo e la Giraffa saranno al nostro mezzodì. H 
Cocchiere, il Lince e 1’ Orsa maggiore saranno un po’ al 
nostro occidente. Cassiopea e Cefeo un po’ più al nostra 
Oriente. 

Pria però di risolvere altri Problemi citiamo le co- 
stellazioni, le quali sono al Nord ed al Sud dello Zo- 
diaco. 


LEZIONE II 

Antiche costellazioni al Nord dello 2^odiaco. 

Al Nord dello Zodiaco avvi ventuna costellazione, 

cioè. 

Cassiopea, la quale, secondo Flamstccd (a), è compo- 


(a) n nuiiicm delle stelle che qui diamo ad ogni costellazione 
è stato preso sul catalogo di rptesto astrouoiuo. 
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Ita di 4 ^ stelle; ÀQclromeda di 66; il Triangolo di i6, 
Perseo di 69, il Cocchiera di 66, T Orsa maggiore di 
85 ; guesta costellanone é volgarmente conosciuta sotto il 
nome di Gran Carro, e noi andremo ad occuparcene 
particolarmente. Il Dragone ha 80 stelle, il Boaro 33, 
la Corona boreale i3 , 1’ Orsa. minore ai. È in questa 
costellazione che troveremo la stella del Nord, o la stel- 
la* polare, di cui molte volte abbiamo parlato ed alla 
quale ritorneremo. Ercole ha ii3 stelle, il Serpente 64, 
la Lira 31, l’Aquila ed Antinoo 70, la Saetta 18, il 
Cigno j 4 t d Delfino 18, il Cavallo minore io, Pegaso 
89, Cefeo 33. 

Ecco le ventuna costellazione conosciute e disegna- 
te anticamente al Nord dello Zodiaco. 

Parliamo ora di quelle del Sud. . 

Antiche costellazioni al Sud dello Zodiaco. 

Le costellazioni al Sud dello Zodiaco in numev(^ dì 
sondici sono. 

La Balena composta di 97 stelle, 1 ’ Eridano di 69, 
Orione dì 78,13 Lepre ig, il Gran Cane di 3 i, il Pic- 
colo Cane di i 4 , il Vascello di 4 ^ > l' Idra femmina di 
78, la Tazza di i 3 ,U Coi’bo di 9, il Centauro di 5 , il 
Lupo di 5 , l'Altare di 9, la Corona australe di 13, se- 
condo Hallj, ed il Pesce australe di , 34. 

Gli antichi Astronomi non avevano dunque indicato 
che quarantotto costellazioni; dodici che formano lo Zo^ 

il 
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(dùco; Tentun* al'^ord, « guadici a . McMogiosno eh* 
venghiamo di ciUre. Aweiie pexò una infinità di altit 
che ai chiamano Jnfof:mi peirchè erano qua e là sparse, 
o per meglio dire, perchè esse non avevano nè la figura, 
nè la form». delle antiche costellaaàoni. I nostri ÌLStrono> 
mi io seguito le hao riifoito, ed ognuno li ha chiamato 
a suo modo. 

I via^ che si fecero verso la fine del i5* secolo 
tuJT Indie orientali ed occidentali diedero ad alcuni na- 
vigatori occasione di osservare le stelle del Polo austra- 
le fino a quel tempo sconosciute, le quali sono al nume- 
ro di quarantacinque costellazioni, che noi ci dispensia- 
mo di qui citare. Solamente osserviamo che la stella del- 
la coda dell' Idra maschio è cosi vicina al Pdo anta|^t|- 
eo, che T Orsa minore lo è del Polo artico. 

LEZIONE III 

Distanza delle stelle. 

I 

Non avvi in oggi nn Astronomo, che non sappia, da 
prove evidenti e per via d’ un calcolo semplicissimo, che 
il Sole è quasi un mihone di volte più volumosp della 
Terra. Newton e Cassini han misurato la distanza fra 
questi due astri, ed han trovato di essere circa trenta- 
quattro ‘'inilioai di leghe. Hanno ancora calcolato che se 
fqtse possibile spedire dalla Terra im corriere al Sole, 
suppoaendo eh’ egli fiicetse ytoticin^ue leghe »|1 porno 


Digitized by Google 



( ) 

s«QZ» mai arrestarsi, impiegherebbe più di mille ed ot- 
tocento anni per arrivarvi. •' ''i - 

Questa spaventevole dinanzi lion è quasi sensibile 
Se si compara a quella d' una^ stella. La nostra intelli- 
genza si perde in questa immensitA. flon possiamo pen- 
sarvi senza provare una specie * di' tòfrbre religioso. 

La sola estenzionc del nostro mondo percorsa dal- 
le nostre comete è incommensurabile. Là distanza d*una 
stella fissa si conosce pella sua Parallasse annua sul dia- 
metro intero della Terra. Quella di Sirio, la più bella 
delle fisse per noi, e per conseguenza la' più vicina', non 
è che d’una seconda, ciò che dA sei milioni setteceut» 
settantun mille settecento settanta milioni di leghe 'di di- 
stanza da noi. Ho spazio immenso! Osserviamo ancora 
che le stelle fra di asse sono distanti tanto quanto lo 
sono da noi. 

Della. Paralasse. 


> Allorché due osservatori guardano in un tempo, stes- 
so un medesimo oggetto poco lontandl, uno lo trova nel-, 
la direzione d’ un albero che termina l’ Orizzonte, 1’ alte» 
nella direzione d' una casa. Questa difierenza di apparen- 
te posizione si esprime con la parola di Pdràlasse: È 
evidente che la Paralasse d^' essere più gnndè 

che i spettatori sono lontani l’ uno dall’altro, è che 1’ a- 
atro é più vicino da loro. Ecco perché la Parala s se', del- 
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la Luna è sensìbilissima,' c facile a nusiirarsi perché quc-r 
st' astro é a noi più vicino. tm. 


LEZIONE lY. 


PROBLEMA 

< ■ V ■ i 

Scwrin a Bantu la bella siella Sirio sull Orizzonif 
il primo nioj'gio i 8 ti a y ore della sera. 

Mendamo il Globo astronomicamente. Meniamo sot> 
io il Meridiano il io di Toro, quale corrisponde al pri- 
mo ma^o. Mettiamo l' indice sopra U mezzodì. Faccia- 
mo girare il Globo fino che l’indice marca 7 ore delia 
'fera. Guardiamo all' Orizzonte occidentale; ivi vedremo 
la costellazione del Gran Cane, e nella sua gola la bella 
stella Strio vicino a tramontare. 

P R p B I E M A 43* 

Conoscere le stelle che sono sempre nell Orizzonte 
di Nantes, e che non tramontano mai. 


Montiamo il Globo orizzontalmente per Nantes. Fac- 
ciamolo girare e facciamo fare alla Sfera tutta la circon- 
fertoza. Quelle che non vedremo punto discendere sotto 
r Orizzonte ci sono sempre visibili. L’ Orsa minore, il 
Pragone, Ceièo, Cassiopea, la GiralTa, il Carro ec. noi\ 
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tramoutano mal al nostro Orizzonte perché sono elevate 
al di sopra del 4 ?* grado di latitudine settentrionale. 

PROBLEMA 44^ 

P assaggiò deUe stelle al nóstto Meridiano (i). 

. 'I. , ;-i .( ■ .-i . ' > 

Non avvi 'persona che non abbia osservato rocchio 
del Toro, che é quella brillante stella vicino alla quale 
si trova il gruppo delle Pléjadi che il volgo chiama le 
Gallinelle. 'Questa, stella spunta e tramonta per noi; ina 
a qual' ora essa a' i 4 aprile passerà al nostro Meri., 
diano? 

Montiamo d Globo orizzontalmente. Portiamo il s4 
d' Ariete, il quale corrisponde a' i4 aprile, sotto il Me- 
ridiano. Mettiamo r indice sul mezzodi; facciamo girare 
il Globo sino che l' occhio, del Toro sb sotto il Meridia» 
no; noi vedremo questa steUa, che a un ora dopo mez- 
zodì passerà al nostro Meridiano, e tramonterà « 9 ore 
della sera. ^ ^ 

Si può cosi operare à xiguardo di tutte le stelle, e 
riconoscerle da per tutto ove esse si troveranno. 


(t) Sì pà'la della Francia. Il Tradiitteire. \ 
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P P.O .B C E M A 4S", „ , . \ 

, r' 1 . < t K t T-v f i 

f^edeH t Orsa maggiore, o il Carro a' io apr^e 
- .ad, otto ore della< sera. - 


Mentiamo, il Olobo prizzontalnunee. Conduciamo tot- 
to il Meridiano il 2o d' Ariete, il quale corrisponde ai 
IO aprile. Poniamo in^fcp sul me^dl. Fapciamb gi- 
rare il Globo sino che l'^ii^dice m.arc^Oi'à 8,jOre della se- 
ra^^VediamO 1’ Orsa mag|^ore al[ri^tiro^M£ridia^.,, Gi- 
riamo gli* occhi verso, raeggiornOjj^O lioi discopriremo su- 
bito l’Orsa maggiore.-- l.c,: It ' 


ìL. 


. : P. jfi.p.B L £ 4^o't . . 

' ‘ i. ■_ ’ji ^ ' 

, Conoscere lo spuntare ed U trasmntare d'una stella}^.. 
' , ^ . sia di.L^ne^ ti to-,apriU. , 


C'uO 


,.T ,:i: • s'.: ,f '• i.'.z or.' n'.- '.'"■o c.n 

. Montiamo„il, .Globo,, orizzontalmente. Meniamo «ot- 

to il Meridiano li ao d' Ariete il quale corrisponde ^ io 
amnle. Mettiamo , l' indice sul mezzodì. .Facciamo girare 
il Globo da occidente in oriente., Allora quando l'indice 
segnerà due ore di mattina', vediamo' il Leone montare e 
y ore sull* Orizzonte; esso passa al nostro Meridiano é 
tramonta a 5 ore della sera. 

f 

Questo interessante Problema c* impara lo spuntare 
ed il tramontare delle stélle ed il loro passaggio al Me- 
ridiano. 
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I> R O B L^E MA 47* 

Maniera di scovrire t andamento delle stelle. 

Sospendiamo in fàccia a noi, ad un’altezza di 8 o 
io piedi, un filo a piombo , guardando però verso il 
mezzogiorno. Questo filo nella sua altura corrisponda 
infallibilmente a qualche stella. Questa stella, scorsi due 
minuti, guadagnerà la diritta. Una mezz’ ora dopo la ve- 
dremo ad una distanza più occidentale. Riportiamo la no- 
stra vista al nostro filo a piombo; noi vedremo che cAa 
risponderà ad altre stelle, le quali, con» le prime, fù^ 
giranno verso l’occidente. 

L E Z I 0 N E V. 

PROBLEMA 4d* V, - 

Sceprire là stella Palare. 

Volgiamò' i nostri ^;tiardi verso il Nord e tosto sco^' 
j^enio' r Orsà maggiore, o il Carro, che è quella •&- 
villante costellazione composta di 7 stelle, delle quali 4 
rappresentano i lati d’ua carro, e le altre 3 ne rappre- 
tentano il timone. 

Guardiamo sulla diritta e «^scopriamo il Cocchiera, 
di cid la più brillante stella e la Capra, che è la plu 
bell» di tutto questo vago aspetto; 
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Eleviamo di più i tiostrì òcchi, e scopriremo Per- 
seo, la Giraffa, Cefeo, ed il Dragone, che separano le due 
Orse. ^ ' 

Nel mezzo di queste stelle cir'compolari che drconda- 
no r Orsa minore, facendovi attenzióne, nott tardèremo 
guari a distinguerla cosi Bene che le altre. 

P R O B L E M A ig'* 

t • I ■ ^ 

\ • 

Insegnare a conoscere t ora che è luiigo la notte: 

Scegliamo una sera in cui il Cielo sia perfettamezl<^ 
te sereno; discopriamo la stella polare, (^ando 1’ avi^' 
mo trovata eleviamo perpendicolarmente il nostro basto- 
ne in fàccia a questa stella. Nel tempo della nostra o- 
perazlone esaminiamo la stella che passerà al perpendi- 
' colo della polare. Rinnoviamo le nostre "operazioni sino 
che abbiamo veduto una parte delle stelle circompolari 
passare al perpendicolo dell’ Orsa minore. Osserviamo 
l’ora nella quale ognuna passerà. Più non avremo altra 
difficoltà a provare, per servirci di questo amiurevole 
orologio, che quella delle nubbi, onde conoscere l’ora 
della notte all’aspetto delle stelle. . I 



Digilized by Google 


j 


( 169 ) 

PROBLEMA So* ^ 

Metodo più .comodo per scovrire la stella Polare. 

CoDtempIando l’ Orsa maggiore , fissiamo i nostri 
sguai^ sulle due stelle, le quali sono le più lontane dal* 
la sua coda. Eleviamo 'óra la nostra vista ad una di- 
stanza presso a poctf così grande che quella la quale e- 
siste sino all'estremità della coda. Non mancheremo di 
scoprire 1* Orsa minore cioè, che la distanza della stella 
polare all’ Orsa maggiore è presso a poco quella che aV'* 
vi dalie due ultinae stelle dell’ Orsa maggiore à quella 
che termina la sua coda. Intanto è necessario di osser- 
vare che il Carro ora si trova al di sopra, ed ora al di 
sotto della stella polare. Dopo il mese di novembre bi- 
sognerà cercare la stella polare al di sopra dell’Orsa 
maggiore; ed al principio di maggio bisognerà cercarla 
al di sotto. Qualche volta la stella polare sarà' un po' più 
sulla dih'tta al di sopra dell' Orsa maggiore, ed un po’ 
piu sulla sinistra al di sotto. Essa però si trova sempre 
del medesimo lato della convessità della coda; ugualmen- 
te che il Polo del mondo, il quale ne è vicino. 

(^esto indice basta per scoprire l’Orsa minore, la 
quale ha la medesima figura che l’ Orsa maggiore, ma 
in una situazione invèrsa. , 
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LEZIONE VI ED ULTIMA 

Maniera di tiware le <fuattro stelle delta prima grondezta 
che som fra le costellaziotti dello Zodideo. 

Abbiamo detto pag. Sa cbe fra le dodici costella- 
zioni dello Zodiaco vi erano solamente quattro stelle di 
prima grandezza cioè} Aldebarail, Regolo, la Spiga del- 
la Vergine, ed Antarés. Ora impariamo qui a distingue- 
re queste quattro brillanti stelle affine di non confonder- 
le, con i pianeti. 

Aldebaran, o t Occhio del Toro, è una stella di pri- 
ma grandezza. Noi discopriamo qtìfest’ astro verso l’Orien- 
te nelle. prime sere dell’Autunno. Noi l’abbiamo veduto 
questa sera li a 5 dicembre 1811 passare sulle 9 ore al 
Meridiano. L’ Occhio dì Toro si distingue colnmodamen- 
te per mezzo delle Pleiadi, che sono quello ammasso di- 
stelle chfs,i volgari chiamano le Gallinelle, le^ quali si 
trovano sempre al disopra di questa stella. Sulla 'mede- 
sima linea al di sotto si scopre la Spalla d~' Orione, che 
è. ancora una stella di prima grandezza', ma. però non 
rinserrata.nellq Zodiaco,., La Spalla d’ Orione ci’ fa com- 
modamente scovrire la sua cintura detta volgarmente £ 
J)re Re, o il Rostro. Queste^ tre stelle colla loro direzio- 
ne indicano da una parte Shrio, la più' bella stella del' 
Cielo, e dall’ altra parte Ic Plejadi. 

Regolo', o il Cuore del Leone, ci’ farii agevolmente 
conoscere V Orsa maggiore} tirando una’ linea dalle due 
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'ÀlUme sfelle del suo quadrato verso S TTbrd ci ha ser- 
vito per scovrire la stella polare. Da queste due ultime 
stelle del quad^-ato dell’Orsa maggiore, tiriamo una li- 
nea dal lato del Mezzogion»>, e la più bella stella che 
ì nostri occhi incontreranno sarà Regolo, o il cuore del 
Leone, 

Finalmente distingueremo ancor facilmente la Spiga 
della Vergine. Verso la fine del mese dì maggio, sulle g 
ore deUa sera, l’Orsa zóaggiore è nel Meridiano al di 
sopra della stélla polare al più alto del Cielo. Abbas- 
siamo i nostri sguardi dal mezzo della sua coda verso il 
raozzodi e quasi nel Meridiano^ noi scovriremo la Spiga 
della Vergine, la quale è una stella splendentissima e di 
prima grandezza. ^ . ... 

Siegniamo là linea Fcclittica dopo Regolo, o il cuo- 
tz dèi Leone, sino alla Spiga della .Vergine; continuk- 
mola sino verso l’ Orizzonte, nell’ Oriente, noi troveremo 
la costellazione dello Scorpione, che è ragguardevolissi- 
ma. Li essa dìscoprirèmro Antarés, o 3 cuore delio Scor- 
pione ebé' è una stella di prima grandezza. ; 

Fer un similé metodo' di alliuiamento si può scovrì- 
TZ ed imparare a distinguere tutte le costellazioni rimar>- 
chevoli e visibili sul nostr’ Oi’izzonte, ma stdle fraccie del 
nostro 4o® Problema pagV 1 ^ 2 . i necessario di avere a 
questo effetto sotto i nostri occhi un Globo celeste mon- 
tato astronomicamente. ^ 


fine. 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE. 

f . r • . 


Dedica 

Discorso preliminare ^ 


del Traduttore. 




CariioLo PaiMo. 


Dei Sistemi della^ Sfera di Tolomeo, nomi e spieghe 


s t *- * * w 

dei differenti circoli >♦ i* 

Dissertazione su lo Zodiaco, e su i differenti segni >» a6 

Osservazioni su le dodici costellazioni » 3i 

Dei Colurì...! ' » 35 

Piccoli circuii della Sfera, Zone, Climi » 36 

Gradi di latitudine, e di longitudine » 

Settimana di tre Giovedì » 44 

D' altri circoli tanto grandi che piccoli, verticali, 
azimut, di declinazione, di latitudine, almucan- 

tarat, paralleli, e di longitudine » 4^ 

> ■ * 

CAriTOLoII. 

> \ 

Monnifnto degli astri ** 49 
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* 

DistÌDxiooc delle stene fìsse e de’ pianeti.., » 5 i 

Movimenti del Sole spiegati » 5 * 

Anni bisestili, sapere quando succedono » 56 

Ciclo solare spiegato, maniera di trovarlo » 53 

Movimenti della Luna a 6o 

Fasi della Luna... >» 6 i 

Fedissi a 71 

Ciclo lunare, o aureo numero, maniera di trovarlo a j 3 

Epatta e maniera di trovarla a 

Lettera domenicale, e maniera di trovarla.. a yj 

Età della Luna, e maniera di conoscerla; a 79 

Calcolo delle novelle Lune e de’ Pienilunii » 8s 

Utilità delle fasi della Luna » 86 

Flu^o e riflusso, calcolo delle Maree — * 87 

Tavola del ritardo delie Maree » 91 

Dell’ Aurora » 92 

Dell' Atmosfera » 96 

Dell’ Aurora e dei Crepuscolo » 93 

C A p I T 0 I. o III. 

s 

Delle tre situazioni della Sfera, e de’ tre Orizzon- 
ti >» 98 

' Abitinti del Globo distinti per la loro ombra.... » 107 

Maniera di sapere quando il ^Sole è perpendicolare 

in im luogo » 109 

Altra maniera di distinguere gli abitanti del GIo- 

^ » 111 
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Trovare gli Ai^ésc), i Periscj, c gU Antipodi » n» 

CiriToio rV. 

Parallelo de’ due sistemi..... „ u3i 

Birsarria ed impossibilità del sistema di Tolomeo » n 4 

Impossibilità dell’ipotesi di Tolomeo » n6 

Sfato Tero ddi Cielo „ 

Sistema di Copernico.... » 120 

Pianeti secondarii, o satelliti „ 123, 

Objezione fatta a Copernico, i >, 

Spiega del movimento della Terra, e di quello ap- 
parente delle stelle ,, 

Forma e velocità de’ pianeti » i3p 

Comete „ ,33 

Del Sole e delle tue macchie. » i 33 

Capitolo V. 

Varie quistioni sciolte per via della Séra Armil- 
lere ,, 

A R T I c 0 L o VI. 

Del Globo terrestre c dei suoi usi » i 43 

Quistioni sciolte per via dei Globo terrerfre...... » i 44 
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Capitolo VII. 


Pel Gioivo celeste e dei suoi usi » 167 

Varie quistioni sciolte per via di questo Globo.. » 160 
Maniera di trovare le quattro stelle di prima gran- 

dezza m 170 


FINE DELLA TAVOLA 
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N.B. pag^ ;7(J, Un, 2S — leggasi convincente. 
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alla presente traduzione. 


Anzelmo, Sig. Carmelo, Proc. Gen. in Siracusa. 
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Almejda, Sjg. Raffaele Gap. della Guardia Reale. 
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Baldi, Sig. Antonio. 

Bondì, Sig. Rocco, per copie due. 

Balistreri, Sig. Barone Giovanni. 

Bugliarelli, Sig. Placido. 

Burgio e Clavica, Sig. Nicasio, di Trapani. 

Consiglio, Sig. Alesio. 

Condemi, Sig. Giuseppe Ant. farm. Magg. Milit. 
Caramanna, Sig. Vincenzo. 

Curii, Sig- Giusseppe, Avvocato. 

Capotumolo, Sig. Duca di Lalaona, Giovanni. 

Cardino, Sig. Marchese, Antonio per tre copie 
Candela, Sig. Antonino Giud. in Corleone. 

Colnago, Sig. Barone di S. Venere, Francesco. 

Cusa Sig. Melchlore. 
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Canclalosi, Sig. Bartolomeo. 

Catania, Sig. Salvatóre, di Mistretta. 

Chiavetta, Sig. Abb. Benedetto dell’ Ord. de PP. Ba$i< 
liani. 

Cirillo, Sig. Michele di Trapani. 

Cannone, Sig. Vincenzo di Trapani. 

Cdauro, fra Luigi, bacilliere deÙ’ Ord. de’ PP. Domeni- 
cani. 

Ciotta, Sig. Giovanni. 

Canzoneri, Si". Mariano. 

Capparelli, Sig. Carmelo. 

Crescinianno, Cav. Massimiano di Piazza. 

Cammarata, Cav. Domenico di Piazza. 

Cutelli, Sig. Gaspare, de’ Marchesi della Rajata. 
Colonna, .Sig. Abb. ^ de’ duchi di Raitano. 

Conti, Sig. Concettina. 

Castelli, Sig. Principe di Torremuzza, Gabriele; 
Caccamisi, Sig. Barone Girolamo. 

Calvino, Sigi Carmelo. 

Calamaro, Sig. Domenico di Piazza. 

Donatati, Sig. Salvatore; 

^ Deluca, Sig. Domenico; - 

De Leo Sac. Placido, Capp. Milit. 

Dichiara, Sig. Gaetano. 

Errante, Sig. Calidonio. 

Fiduccia, Sig. Antonino, di Misilmeri; 

Puritano, Sig. Angelo, di Misilmeri. . 

Puritano, Sac. Ignazio, di Misilmeri. . ' i 

Fusa, Sig. Gabriele. ? 

Paso, Sig. Duca di Serradifalco, Doménicò; > > ' 

Fazio, Sig. Gaetano; ' > - 

Fede, Sig. Francesco, Dottore in Chirurgia; 

Garofalo, Sig. Rosario. - ; 

Gaudio, Sig. Salvatore; ' •' 

Gabriele, Sig. Vincenzo, Chirurgo Magg. Milit. ' 
Giueb, Sac. Pietro. 
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Gallina, Sig. Rosario, Patrocinatore. 

Gnudiano, Sig. Antonino. , 

Grillo ed Alesse, Sig. Barone Girolamo, di Recalmuto, 
Guajana, Sig. Santo. 

Gerfo, Sac. Giusto, di Misilmerì. ' 

Greco, Sig. Domenico , Med. Princip. Milit. per due 
copie. 

Greco, Sig. Giuseppe. 

Gulotta, Sig. Giovanni. 

Good, Sig. Giorgio, per due copie. ' 

Genova, Sig. Gaetano, Gap. della Compagnia d’ armi di 
Piazza. 

Gancitano, Sig. Antonio, di Piazza. 

Gaetani, Sig. Vincenzo. > . . 

Giacaloiie, Sig. Ignazio, di Trapani. 

Giiarnotla, Sig. Gaspare, di Trapani. 

Horner, Sig. Inglese per due copie. 

Iiigliam, Sig. Inglese. 

JjO Cascio, Sig. Pietro,, Gap. della Corap. d’ armi ia 
Corleone. 

I.a Rizza, Sig. Giuseppe, di Mussomeli. ' •' 

La Lumia, Sig. Franceseo. * 

La Lumia, Sig. Gio: Battista, Avvocato. * • •> .' 

La Malfa, Sig. Vincenzo, di Piazza. 

Lentlni, Sig. Domenico. ' 

La Rina, Sig. Santoro. ' . li- -i- ■ 

' Lancia, Sig. Duca di Brolo, Emmannele. 

Leone, Sig. Mai’iano, jVolaro di Misilineri. 

Liiizzi, Sig. Innocenzio. i . • 

Lo Cascio, Sig. Salvatore. ' t: ■ . 

La V accara, (iav. Vincenzo di Piazza. ' • ' 

Lo Prest, Sig. Camillo, Patrocinatore. 

Lettieri, Sig. Lodovico, di Valgiiarncra Caropepe. 
Morvoi, Sig. Principe di Pandolliua, Giuseppe. 

Marletta, Sac. Y'ito. ' ■ < 
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Manzione, Sjg, Nicolò, Tenente Chirurgò dèli» .Guardi* 
Reale. . . , . > . 

Maialo, Sig. Nicolò. . 

Mosca, Sac. Giovanni, ^ Misilmeri. 

Mini minore, Sac. Antonio, di Misilmeri. ' 

Militano, Sig. Bartolomeo, di Misilmeri. • . 

Mallia, Sig. Giacomo Eduardo, di Terranova. 
Maccagnone, Sig. Barone di Villadimare, Costantino. ' 
Munna e Venuti, Sig. Stefano, di Trapani. 

Marino, Sig. Pasquale. 

Montaperto, Sig. Duca di S.' Elisabetta, Bernardo. > 
Noto, Sig. Giuseppe. 

Noera, Sig. Giovanni. ■ • 

Oliveri, Sig. Serafino. • ■ 

Orlando, Sig. Giuseppe, di Trapani. 

Oro, Sig. Michele di Trapani. 

Pincitore, Sig. Alberico. . . 

Pincitore, Sig. Rosario. 

Pilo, Sig. Marchese della Torretta, Lorenzo. 

Pizzorno, Sig. ' Console di S. S. 

Paimeri, Sig. Giuseppe. 

Pintacoda, Sig. Michele. > 

Portai, Sig. Placido. 

Perez, Sig. Antonino. ' ■ 

Pirone, Sac, Piaggio, di Misilmei'i. ■ > 

Piazza, Sig- Salvatore Maria, di Misilmeri. i' 

Pararscandalo, Sig. Alessaiub'o. 

Pigonati, Sig. Ferdinando. . - 

Puccio, Sig. Luigi, di Trapani. 

Ricccri. Sig. Rosario, Cap. del Regg. Reai Borbone. 
Rallo, Sig. Salvatore. 

Ricca, Sig.. Angelo. ” ‘ 

Rodino, Sig. Cap. Tommaso, per due copie. 

Ricchini, Sig. Luigi. 

Romano, Sac. Giovanni, di Oliasb’o. 

Ralla, Sig. Mnceiizo, di Misilmari. 
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Romano, -Sigi Vito. ‘ 

Sanclemente, Sig. Giuseppe, di Trapani* 

Salomone, Sac. Luigi, di Valguarnera Caropepe. 
Sammartano, Sig. Leona!rdo, Dottore in Medeciua. 
Scaglioni, Sig. Girolamo. 

Scajia, Sig. Luigi. i 

Scagliosi, Sig. GioacchinOi ' 

Scimooelli, La Rocca, Sig. Pietro. . r 

Sanfilippo, Sig. Cesare. 

Scavo Sig. Emmanucle, Patrocin. 

Solito^ S g.i FrancescOj per tre copie. 

Sciajno, Sig. Paolo, di Ceraci. 

Speciale, Sig. Francesco, di Misilmeri. 

Scozzaci Sig. Stefano, di Misilmeri.- 
Sichera, Sig. Vincenzo. 

Sceberras, Testaferrata, Cav» Francesco, di Piazza. 
Scel>eras, Triona, Sig. Barone di Budunetto, Corrado di 
Piazza. 

Sciacca. Sac. Ignazio, di Piazza. ' 

Serretfa, Sig. Girolamo, di Palazzo Adriano. 

Stabile, Sig. Matteo di Calalafimi. 

Tbomas, Sig. E. B. Inglese per due copie. 

Taunton Sig. Inglese per due copie. , 

Triona Crescimanho, Cav. Francesco di. Paolo di Piazza. 
Traina, Sig. Gaetano, di Misilmeri. 

Triona, Sig. Barone Demani, Marco di Piazza. 

Varese, Sig. Domenico. 

Vitale, Sac. Vitale, di Geraci. 

Vasselli, Sac. Salvatore di Misilmeri. 

Valenti, Sig.’ Carmelo,* di Misilmeri. 

Velardifa, Sig. Rosario, di Piazza. 

Valguarnera, Sig. Principe di Ganci, Pietro. . 

Vita, Sig. Francesco. 

Vaccaro, Sig. Vincenzo. 

Venuti, Sig. Michele di Trapani. 

Zappia, Sig. Vincenzo. 

Ziugarelli, Sig. Luigi. 
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